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ESTRATTO 

D’UNA  LETTERA 

flFt  SIGNOR 

DI  MAGELLAN 

Relativa  al  nuovo  Viaggio  intorno  al  Globo 
fatto  dal  Gap.  Cook ,  e  ad  alcune 
efperienze  fu  V Aria  fifa. 


Vete  forfè  udito  a  dire  che 
il  Capitano  Cook  era  già 
tornato  dal  fuo  giro  in¬ 
torno  ai  Globo  :  è  un 
abbaglio .  Quell’  infaticabile  Navigatore 
è  al  Capo  di  buona  fperanza ,  da  dove  ho 
ricevuta  ultimamente  una  Lettera  del  Si¬ 
gnor  Forfter ,  in  data  de’  22.  dello  fcorfo 
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Marzo .  li  Capitano  Fourneaux  arrivò  già 
fino  ai  67.  gradi  di  latitudine  aufirale  , 
ma  il  Capitano  Gook  ha  penetrato  fino  a 
gradi  71.  io  /  ,  ed  è  pacato  fino  a  gra¬ 
di  io 6,  3°  sii’  Ovefì:  di  Greenw'tch  , 

Non  v’è  terra-ferma  in  quella  porzione  ? 
ma  ha  trovate  moite  Ifolt' ,  di  cui  alcune 
hanno  perfino  80.  leghe  di  lunghezza . 
Il  Sig.  Forfter  porta  in  Europa  circa  260. 
piante  nuove  ,  e  20©.  fpecie  d’animali  fco- 
nofciuti  ,  comprefìvi  1  pefci .  Ecco  ciò  che 
inoltre  mi  fcrive  quello  celebre  Natura¬ 
lità  . 

„  Il  noftro  viaggio  è  tato  sì  felice , 
5,  che  non  credo  tanfi  giammai  per  fare 
„  delle  nuove  fcoperte  geografiche  nelle 
33  pretefe  Terre  Auftrali.  PofTiam  lufingar- 
ci  d’aver  fatta  dalla  nofira  parte  una 
„  collezione  confiderevole^quantunque  ben 
foffimo  lungi  dall’  avere  i  grandi  van- 
5,  raggi  di  M.  Banks .....  Ho  letta  la  re- 
55  lazione  fatta  dal  Sig.  Flawskefwortb  ?  e 
5)  alia  prima  occhiata  m’ è  fembrata  pie- 
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„  na  di  fatti  efagerati ,  e  pochi  ve  n’hanno 
5,  di  ben  datti ....  Non  bifogna  farfi  un’ 
3,  idea  troppo  fvantaggiofa  de’  nuovi  Ze- 
,3  lande!! ,  benché  abbiano  trucidati  undici 
33  Inglelì  della  Scialuppa  V Avventura ,  e 
„  mangiato  il  Capitano  Francefe  Marion 
33  con  ventitré  Uomini  del  fuo  equipag- 
33  gio .  Io  pollo  afficurare  3  che  fon  buo- 
3,  ni ,  e  non  trattano  male  gli  Stranieri . 
,3  Mi  fono  trovato  quafi  folo  in  mezzo  a 
33  loro  ,  e  non  pollo  che  lodarmene.  Tro- 
3,  vanii  prelfo  di  loro  quei  tratti  di  cor- 
,,  tefia  ,  che  fperar  fi  polfono  da  una  Ma- 
33  zione  non  incivilita.  <c 

Ho  udito  da  altri  dei  medelimo  viag¬ 
gio  ,  che  la  Mollra  marina  fatta  dal  Si¬ 
gnor  Kendal  ad  imitazione  di  quella  del 
Sig.  Harrìfon  ,  era  ottimamente  riufcita  y 
dando  colia  maggior  precisone  la  lungi- 
tudine  del  Vafcelìo. 

In  un  viaggio  sì  lungo  non  s’  é  per¬ 
duto  nemmeno  un  uomo  dell’  equipaggio 
a  cagione  di  malattia .  S’ attribuifce  quelle 
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felice  effetto  all’  ufo  falutare  del  Sourkroat 
(offa  Cavolo  inacidito),  e  alla  bevanda 
del  Wort  (  odia  mah  di  bira  )  che  all’  equi¬ 
paggio  fi  didribuivano .  Non  fo  le  fiali 
egualmente  fatto  ufo  dell’  acqua  impre¬ 
gnata  d’aria  fida,  per  la  quale  io  aveva 
preparate  a  que’  Viaggiatori  tutte  le  cofe 
necedarie .  Il  metodo  allora  ufato  teneafi 
pel  più  fpedito,  ma  oggidì  hanno  imma¬ 
ginato  in  Londra  un  apparecchio  di  ve¬ 
tro,  o  di  criftallo ,  pel  cui  mezzo  s’impre¬ 
gna  1’  acqua  d’  aria  fida  con  molto  mag¬ 
gior  comodo  :  efige  però  maggior  tempo  , 
e  vi  vogliono  due  o  tre  ore  prima  che 
l’acqua  fia  ben  faturata  d’aria. 

Mi  vien  detto  che  il  Dr.  Hìghtus  di- 
moAra,  come  un  rifultato  di  moltidìme 
efperienze  i. ’  che  l’aria  fida  è  compoda 
di’  aria  comune  ,  e  di  flogido ,  ma  che  do¬ 
vente  altre  materie  pur  entrano  nella  cotn- 
pofizione  di  effa .  2.'0  che  ogni  qual  volta 
il  flogido  è  mefcolato  ali’  aria  comune, 
quella  allora  è  quell’  aria  che  chiamali 
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fijfa .  Il  Dr.  Prtejiley  in  una  lettera  ulti¬ 
mamente  fcrittami  non  approva  l’opinio¬ 
ne  del  Sig.  Hìghius  fu  la  natura  di  quert* 
aria,  e  confefla  nulla  faper  egli  di  certo» 
fu  quello  punto.  Aggiunge,  che  le  fue 
ultime  efperienze  gli  hanno  dati  de’  ri- 
fultati  Angolari  ,  e  che  prepara  una  fe- 
cond’  opera,  la  quale  conterrà  de’  fatti 
più  forprendenti  ancora  di  quei ,  che  leg- 
gonfi  nelle  prime  fue  Oflervazioni .  Ri¬ 
torno  al  Sig.  Hìghius ,  ed  ecco  in  breve 
quali  fono  le  prove  delle  fue  afferzioni  : 
i.°  Se  mettali  il  Piroforo  del  Sig.  Hemherg 
(comporto  d’ alume,  e  di  frumento  arfo, 
e  ridotto  in  carbone  )  in  una  bottiglia  en¬ 
tro  un  recipiente,  l’aria  impregnarti  del 
fìogirto  che  efce  dal  piroforo  ,  e  diviene 
aria  fifa.  2.'  Quando  il  carbone  arde,  il 
fìogirto  che  fe  ne  fprigiona  ,  mirto  all’  a- 
ria  comune  ,  forma  l’aria  fifa.  3.0  Una 
candela  che  arde  in  un  recipiente,  ren¬ 
de  fifa  l’aria  in  cui  arde.  4.0  La  calci- 
nazione  de’  metalli  pel  cui  mezzo  il  fio- 
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gido  fprigionafi  dal  corpo  metallico  in  un. 
recipiente  chiufo  ,  ne  rende  l’aria  fida. 
5.0  Il  fegato  di  zolfo ,  che  confile  nell’ 
unione  dell’  acido  vitriolico  col  flogifto  , 
e  1*  alleali  fidò  ,  edendo  efpodo  all’  aria 
viene  fcotìapofto  ;  non  vi  reda  che  un  tar¬ 
taro  vitriolato  vale  a  dire ,  1’  acido  vitrio- 
lico,  e  1’ alleali  fido,  ma  F  aria  ,  che  ne 
riceve  i  lflogido,  divien  aria  fifTa .  ó.°  Nel¬ 
la  fermentazione  vegetale  abbiamo  l’aria , 
e  ’i  dogi  do  che  fe  ne  fprigiona  ;  abbiamo 
perciò  l’aria  fida.  7.0  Le  pitture,  gli  olj, 
e  le  materie  odoranti  che  fi  fpogliano  del 
loro  dogi  do ,  rendono  ì’ aria  fida  .  8.° 

11  fosforo  di  Kunkel  (  odia  d’orina  )  eden- 
do  feompodo  nell’aria  lentamente,  la  ren¬ 
de  fida  a  cagione  dei  flogifto  ,  che  da  edo 
fprigionafi.  9.  La  terra  calcare  ridotta  in 
calcina  eiala  ii  iuo  flogifto,  ne  riempie 
T  arsa  vicina  ,  e  per  confeguenza  1’  aria  che 
circonda  le  fornaci  di  calcina,  divien  fio- 
gidicata,  ed  è  aria  fida,  io.0  Finalmente 
quando  fi  mefee  delia  limatura  di  ferro 
*  col 
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®oI!o  zolfo  ,  e  s’impada  tal  midura  coir  ac¬ 
qua  ,  n’efce  allora  il  flogido  ,  e  ciò  che  re- 
(la  è  acido  vitriolico  carico  di  ferro  ;  ma 
V  aria  che  riceve  il  flogido  divien  aria 
fida  . 

Vedefi  partanto ,  che  in  tutte  le  men¬ 
tovate  materie  nulla  v’ha  più  di  comune 
del  flogido ,  e  che  ogni  qualvolta  quedo 
fe  ne  fprigiona,  e  fi  mefce  all’  aria  co¬ 
mune,  queda  allor  diviene  aria  fida.  Ve¬ 
defi  pure  nella  fperienza  del  Sig.  di  Lavai 
fui  azzurro  di  Prujjia  che  il  ferro  ridotto 
in  piccole  particelle,  edendo  fiogidicato, 
(  il  che  fa  il  fondo  dell’azzurro  di  Pruifia)  ed 
edendo  poi  una  volta  fciolto  coll’  olio  di 
vitrioio  ,  prende  un  color  bruno  ;  ma  todo 
che  vi  fi  mefce  dell’  acqua,  queda  s’ im- 
pofifeda  dell’  acido ,  e  allora  il  vero  az¬ 
zurro  di  Pruflìa  ripiglia  il  fuo  color  pri¬ 
mitivo.  Del  pari  nel  fegato  di  zolfo,  fe 
non  vi  fi  aggiungeffe  dell’  acqua ,  e  fe 
l’aria  non  fode  umida,  non  vi  farebbe 
fcompofizione .  Aggiungendovi  dell’acqua 
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iì  flogiflo  fi  fprigiona,  e  mefcolatfdofi  colP 
aria  la  rende  aria  Affa ,  Che  avvien’  egli 
nella  calcinazione  de’  metalli  ?  Facendoli 
ali’  aria  libera ,  il  flogiflo  s’  unifce  all’  a- 
ria ,  e  la  rende  fìfla  ;  laddove  facendoli  in 
vafl  chini],  non  v’  è  che  una  piccola  por¬ 
zione  di  flogiflo  che  trovi  dell’  aria  libe¬ 
ra  per  unirli  ad  efla,  quindi  avviene  che 
la  calcinazione  non  agifce  che  fu  una  del¬ 
le  più  piccole  parti  :  il  redo  non  li  cal¬ 
cina  punto.  Vien  qui  opportuna  1*  efpe- 
rienza  del  P.  Beccaria .  Quello  celeber¬ 
rimo  Fifico  prefe  della  limatura  di  flagno, 
e  la  pofe  in  una  bottiglia  di  vetro ,  cui  unì 
ermeticamente  ad  una  gran  boccia  pur  di 
vetro  facendo  liquefare  alla  lampa  ed  attac¬ 
care  infieme  i  due  orifizi  .  Segnò  con  una 
lima  il  punto  in  cui  quelli  due  recipienti 
erano  in  equilibrio.  Mife  la  piccola  bot¬ 
tiglia  contenente  la  limatura  fu  una  fiam¬ 
ma  di  fpirito  di  vino,  ed  oflervò  collan¬ 
temente  che  er  vi  nrta  piccola  pellicola 
di  calcinazione  proporzionata  alla  quan- 
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tita  d’aria  (fella  boccia  grande,  vale  a  direp 
tanto  maggiore  quanto  piò  la  boccia  era 
grande .  IT  pcfo  totale ,  (  dando  le  due  boc- 
ce  chiufe  ermeticamente)  era  lo  ftefib  an¬ 
che  dopo  la  calcinazione, ma  la  boccia  gran¬ 
de  crefceva  di  pelo ,  e  perciò  cangiava!!  il 
punto  dell’equilibrio.  Secondo  le  efperien* 
ze  del  Dr.  Prieflley  ,  e  del  Sig.  Lavotfier  r 
quell’aria  contenuta  nella  gran  boccia  era 
un’aria  fida  ;  e  vedefi  nel  tempo  fiefio  ,  fe¬ 
condo  la  teoria  dei  Dr.  Hightus ,  che  tal 
diveniva  a  cagione  dei  flogifio,  che,  fpri- 
gionandofi  dal  metallo,  univafi  all’aria  e 
rendeala  fiiTa  ;  poiché  fi  fa  formarli  la  cal¬ 
cinazione  coi  fepararfi  del  flogiiio  dal  me¬ 
tallo.  Si  confideri  per  ultimo  ciòcche  avvie¬ 
ne  nell’acqua  di  calcina.  La  terra  calcare 
contenutavi  trovafi  privata  della  fua  aria  ,  e 
delfuo  flogifio  per  mezzo  delia  calcinazio¬ 
ne.  Vi  s’ aggiungaceli’  aria  fiffa,  tofio  que¬ 
lla  s’unirà  colla  fua  parte  terrea,  la  farà 
precipitare,  e  intorbiderà  l’acqua  ec. 
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OSSERVAZIONE 

Su  una  proprietà  [ingoiare 
della  Serpentarla . 

DEL  SI  G.  MORVEAU. 

mmm*  I  — — —  awr— — ummtmm — b— — a— — — ■ — wnI 
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OEcondo  le  efperienze  del  Sig.  Prteflley 
^  la  vegetazione  reftaura  V  aria  viziata 
per  la  fiamma ,  per  la  putrefazione  ,  o  per 
la  refpirazione  animale.  QuefF  iliuftre  Fi- 
fico  ha  fatte  le  oiTervazioni  fue  fu  diver» 
fe  fpecie  di  piante  ,  affine  d’ afficurarfi  , 
che  l’ effetto  non  dipendeva  punto  dagli 
effluv;  aromatici  di  ella,  ma  unicamente 
dalla  vegetazione  ;  e  ciò  probabilmente 
perchè  le  piante  vegetando  afforbifcono  il 
flogifioj  di  cui  l’aria  è  fovraccarica.  (*)  . 

Aven- 


(*)  Vegganfì  le  OtTervazioni  fu  diffe¬ 
renti  fpecie  d’aria  ec.  tradotre  dal  Can.  Fra~ 
mond  nei  1775.  Milano  .  Prsffb  Galeaxzi  , 
pag.  70.  e  feg. 
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Avendo  io  però  trovata  nell1  Arum  unii 
fpecie  d’eccezione  a  quello  principio  ge¬ 
nerale,  ho  giudicato  che  potrebbe  forfè 
edere  importante  i’afficurarfene ,  e  per  ciò 
efpongo  l’offervazion  mia. 

L 'Arum  chiamata  Serpentarta  (  Dra~ 
cunculus)  produce  un  fiore,  il  cui  piilillo 
circondato  di  frutti  alla  bafe ,  è  termina¬ 
to  da  una  fpecie  di  colonna  (  Spadix  )  „ 
Quella  parte  tramanda  un  odor  putrido 
ìnfopportabile ,  il  che  fecemi  fofpettare  , 
che  ben  lungi  dal  riilaurare  l’aria  vizia¬ 
ta,  potrebbe  quella  pianta  viziarla  ella 
{leda ,  almen  nel  tempo  che  è  in  fiore  » 
Per  verificare  quella  conghiettura  ho  fe- 
guito  il  metodo  fledo  immaginato  dal 
Sig.  Prìeftley  per  determinare  il  grado  di 
qualità  refpirabile  nelle  differenti  fpecie 
d’aria:  ho  pertanto  medfi  la  fummento- 
vata  parte  del  fiore  recentemente  colto 
fotto  una  campana  di  vetro  ,  la  cui  boc¬ 
ca  era  immerfa  nell1  acqua  ;  affinchè  l’a¬ 
ria  inchiufavi  s1  impregnali  dell’  odor  fuo. 
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ve  la  lafciai  per  lo  fpazio  di  24.  ore,  e 
feci  quindi  pafTare  cinque  pollici  di  queir 
aria  in  un  cilindro ,  ove  avea  precedente¬ 
mente  introdotto  un  egual  volume  d’aria 
nitrofa:  non  vi  fu  nè  effervefcenza ,  nè 
aiforbi mento  :  l’ acqua  non  s’alzò  nemme¬ 
no  d’ una  linea;  mentre  dalla  miflura  di 
due  fimili  mifure  d’ aria  nitrofa ,  e  d’ aria 
comune  nel  medefimo  cilindro  rifulta  ua 
afforbimento  di  pollici  2.  e  tre  quarti  di 
altezza . 

Per  conofcere  fe  que(T  effetto  no» 
doveafi  in  parte  almeno  al  progrefTo ,  che 
la  putrefazione  avrebbe  potuto  fare  fu  tal 
fiore  così  (laccato  dallo  flelo ,  ho  rinchiu- 
fo  fotto  Umili  campane  per  un  piu  lungo 
tempo  altri  fiori  colti  in  un  grado  di  ma¬ 
turità  piò  avanzata  ,  e  dopo  di  ciò  l’affor- 
bimento  è  flato  ancora  fenUbilifTimo .  Di 
ciò  non  contento  ,  ho  colto  un  altro  fio¬ 
re  di  ferpentaria  ,  l’ ho  lafciato  all’  aria 
aperta  per  lo  fpazio  di  $6.  ore,  nelle 
quali  ha  perduto  tutto  il  fuo  cattivo  odp- 
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re:  Io  tenni  quindi  per  altre  3 &  ore  fot- 

0 

to  la  campana  :  certamente  la  putrefa¬ 
zione  dovea  quella  volta  produrre'  un  ef¬ 
fetto  più  fenfibiie  che  alla  prima  -,  ma , 
all7  oppodo  ,  avendo  efpofla  all7  aria  ni- 
trofa  l’aria  in  cui  era  dato  il  fiore,  tro- 
vodr  affai  meno-  viziata ,  poiché  v’ebbe 
effervefcenza ,  vapor  roffo ,  e  afforbimen- 
to  di  quafi  un  pollice  cilindrico. 

Io  non  efitai  punto  a  conchiudere  da 
quede  fperienze,  che  affolutamente  la  pri¬ 
ma  volta  V  aria  era  fiata  infettata  dalle 
emanazioni  di  quella  parte  del  fiore  del¬ 
la  Serpentaria,.e  che  farebbe  data  vizia¬ 
ta  egualmente,  fe  avedi  potuta  colloca¬ 
re  la  pianta  ideda  vegetante  fiotto  la  cam¬ 
pana  ,  poiché  non  è  probabile,  che  la  ve¬ 
getazione  aveffie  potuto  correggere  quel¬ 
le  emanazioni ,  o  didruggerne  l’effetto  con 
eguale  rapidità,  e  quafi' idantaneamente  0 
Rifui ta  da  queda  offervazione  che  non  è 
l’indizio  dell’ odore  tanto  equivoco  quan¬ 
to  generalmente  li  crede  per  annunziar® 

le 
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le  qualità  de$  corpi  odoriferi  ;  che  la  Na¬ 
tura  fenza  dubbio  produce  l’ odor  putrido 
per  via  di  compofizione ,  come  per  via 
di  diffruggi mento  ;  e  che  non  è  allora 
meno  nocevole ,  nè  meno  capace  di  vi¬ 
ziar  l’aria,  che  quando  nafce  dalla  pu¬ 
trefazione  di  foftanze  animali ,  o  vege¬ 
tabili  « 

A. 
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Che  il  Mare  fotto  ai  Poli  è  navigabile 

LETTE 

•s 

Nella  R.  Società 

ai  22.  Dee.  1774. 

DAL  SIG.  D.  BARRINGTON, 


ESfendomi  riufeito  di  raccogliere  alcuni 
nuovi  fatti  dopo  la  Memoria  che  ho 
letta  nello  feorfo  Maggio  intorno  ai  Na¬ 
vigatori  ,  che  fono  giunti  ai  più  alto  gra¬ 
do  di  latitudine  fettentrionale  ,  prendo  la 
libertà  di  qui  efporli  per  ordine  cronolo¬ 
gico  . 

Credo  mio  debito,  il  farlo,  non  fo~ 
lamente  perdi’  io  fon  quello  che  nel  1773. 
ho  propoilo  il  viaggio  ai  Polo  che  dalla 
R.  Società  fu  pofeia  raccomandato  al  Con¬ 
iglio  della  Ammiraglità  ;  ma  eziandio  per¬ 
chè 
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«hè  e’  non  tornerebbe  a  troppo  onore  del¬ 
la  Società  fé  ella  avelie  configliato  di  ten¬ 
tare  un  fiffatto  viaggio  quando  perpetui 
ghiacci  impediflero  nei  mari  di  S pi  t7.be  r- 
gen  l’oltrepaflare  ii  grado  80.  e  mezzo  , 
comune  foggiorno  de'  Pelcatori  Groenian- 
defi  . 

Io  debbo  però  premettere  ,  che  niu- 
no  è  piu  di  me  perfuafo  della  fomma  abi¬ 
lita,  cofbmza ,  e  intrepidezza  con  cui  gli 
Utnciali  fp editi  a  quelV  imprefa  sforza- 
ronfi  di  profeguire  le  loro  (coperte  :  ma 
dalle  pruove,  e  da5  fatti  che  qui  s’  efpor- 
ranno  io  argomento ,  che  il  ghiaccio  (va¬ 
ili  (lìmo  certamente  j  da  cui  fon  eglino  Itati 
sfortunatamente  impediti ,  fla  accidentale  3 
non  già  perpetuo . 

Ove  fiffatto  ghiaccio  fofle  collante  , 
e  infuperabile ,  finita  farebbe  ogni  Coper¬ 
ta  al  Nord  di  S pitzbergen  ;  ma  fe  egli  è 
folamente  accidentale ,  come  pur  fembra , 
il  tentativo  potrà  ripigliarli  per  avventu¬ 
ra  in  qualche  anno  migliore . 


Con-* 
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Concio flìachè  adunque  il  punto  fia  di 
così  grande  importanza  per  la  Geografia  , 
io  mi  lufingo  che  la  Società  non  vorrà 
fapermi  malgrado  s’  io  entrerò  qui  a  par¬ 
larne  n<  veii amente . 

Io  ho  detto  nella  prima  Memoria  5 
che  io  non  avrei  annodata  la  Società  colle 
relazioni  ftampate  de1  Navigatori  che  fon 
giunti  alla  più  alta  latitudine  fettentrio- 
naie.  Nel  corfo  però  della  pallata  elfate 
tre  racconti  mi  fon  venuti  alle  mani ,  di 
cui  non  ho  allor  fatto  motto  ,  e  che  fon 
tratti  da  libri ,  i  quali  o  non  fon  letti  co¬ 
munemente  ,  o  certo  almeno  non  fono 
troppo  frequentemente  confultati  fu  punti 
di  Geografia  . 

Quando  la  R.  Società  fu  dapprima 
itti  torta,  era  collume  il  far  interrogare 
ogni  viaggiatore  che  capitalfe  in  Inghilter¬ 
ra  dopo  aver  trafcorfi  paefì  poco  cono- 
fc  ititi . 

Nell’  anno  166  "f.  il  Sig.  Oldenburg 
ailor  Segretario  della  Società  ebbe  ordine 

di 
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di  regiftrare  una  carta  intitolata  „  rifpo- 
fle  a  varie  domande  intorno  alla  Groen¬ 
landia  fatte  a  Mr .  Grey  che  ha  frequen¬ 
tate  quelle  parti  .  a 

La  19/  di  tal  domande  è  la  fegu en¬ 
te  :  „  Quanto  vicino  al  Polo  fi  fa  egli 
che  alcuno  fia  arrivato?  a  Rifpofia  „  Io 
mi  fono  una  volta  avvenuto  falla  colla 
di  Groenlandia  con  un  Ollandefe,  il  quale 
giurò ,  che  era  fiato  un  fol  mezzo  grado 
di  dante  dal  Polo  ,  m cifrandomi  il  fuo 
giornale  5  che  fu  pur  attefiato  dai  fuo  Sot- 
to-Piloto  3  e  cola  dicevan  efiì  non  aver 
trovato  nè  ghiaccio,  nè  terra,  ma  fola 
acqua.  <£ 

Il  Capitano  IVood  ,  che  partì  nel 
1676.  per  ifcoprire  al  Nord-Eft  un  paf- 
faggio  al  Giapone  (imprefa  però  che  non 
gli  riufcì )  nella  relazione  che  appretto 
diede  del  fuo  viaggio,  tra  i  fondamenti 
per  cui  aveva  creduto  pofiìbiie  un  tal  paf- 
faggio,  arreca  il  feguente  fatto:  „  Il  Ca¬ 
pitan  Goulden  ,  che  ha  fatto  piò  di  trenta 

volte 
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volte  il  viaggio  di  Groenlandia  riferì  a 
S.  M. ,  che  circa  a  vent1  anni  addietro 
colà  trovandoli  andò  in  compagnia  di  due 
Ollandefi  verfo  V  Eft  dell’  Ifola  Edge ,  e 
che  non  vedendoli  quivi  apparire  niuna 
balena  ,  i  due  Ollandeli  determinarono 
d’ innoltrarfi  In  verfo  al  Nord  ;  che  ritor¬ 
narono  in  quindici  giorni ,  affermarono 
d’efler  giunti  fino  al  gr.  89.  ,  e  di  non 
aver  cola  incontrato  alcun  ghiaccio  ,  ma, 
un  mar  libero ,  e  aperto .  Non  eflendo  il 
Sig.  Goulden  foddisfatto  del  femplice  rac- 
conto ,  efifi  gli  preientarono  quattro  gior¬ 
nali  tratti  dalie  due  navi ,  i  quali  la  fief- 
fa  cofa  attediavano ,  e  non  difcordavano 
fra  loro  più  di  quattro  minuti  . 

Nelle  7  ran fazioni  Filofofìche  deli’  an¬ 
no  1675.  fi  legge  il  feguente  palfo  :  „  Egli 
è  noto  a  tutti  quelli  che  navigano  verfo 
il  Nord)  che  la  maggior  parte  delie  Co¬ 
lle  fettentrionali  fono  agghiacciate  per 
molte  leghe,  quantunque  nell’alto  mare 
non  v’abbia  ghiaccio  nemmeno  fotto  al 

Polo 
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Polo  mede  fimo  ,  fuorché  per  accidente  u  * 
In  quello  paffo  fi  parla  delia  navigazione 
infino  al  Polo  come  d’ un  fatto  allora 
noto  . 

Il  Si».  Miller  nel  fuo  Dizionario  del 

D 

Giardiniere  fotto  all’  articolo  Termometro 
ha  un  paffo  che  pur  merita  confiderazio- 
ne .  „  Mr.  Patrick  ,  die’  egli ,  ha  fi  (fato 
al  fuo  termometro  una  ficaia  di  90.  gra¬ 
di  ,  che  fi  contano  dall’  alto  ai  baffo ,  e 
v’  ha  pur  anneffo  un  indice  mobile  ,  il  fi¬ 
ne  di  cui  è  di  mofirare  quanto  cangiato 
fiafi  il  caldo ,  o  il  freddo  dal  tempo  in 
,  cui  è  fiato  fi  nitima  volta  offervato ,  fe¬ 
condo  i  divedi  gradi  di  caldo,  e  di  fred¬ 
do  che  s’  hanno  in  tutte  le  latitudini  « 
Due  di  quelli  termometri  regolati  di  ma¬ 
no  in  mano  l’uno  dal  Dr.  Halley  nel  fuo 
ultimo  viaggio  al  Sud,  fi  altro  del  Capi, 
fon  Johnfon  nel  fuo  viaggio  di  Groenlandie, 1 
fono  fegnati,  il  primo  col  grado  di  calo¬ 
re  .eh’  egli  trovò  lotto  la  linea  equinozia¬ 
le  ,  il  fecondo  con  quello  di  freddo  agli 

§3* 
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Ì8.  gradi  di  Latitudine  Settentrionale  a . 

Io  ho  fatto  varie  diligenze  per  ave¬ 
re  una  maggior  contezza  di  quello  viag¬ 
gio  del  Capitan  Johnfon  ;  ma  non  ho  tro¬ 
vato  che  il  pa/To  feguente  nel  2°  Voi. 
della  Storia  naturale  di  Buffon  p.  215.  in 
4*°  che  ferve  forfè  a  confermarlo  :  „  So¬ 
no  (lato  alììcurato  da  Perfona  degna  di 
fede  che  un  Capitano  Inglefe  chiamato 
Monfon  in  luogo  di  cercare  tra  i  paefi 
Settentrionali  un  paffaggio  alla  China  ha 
diretto  il  fuo  corfo  inverfo  ai  Polo  e  gli 
fi  è  avvicinato  alla  diftanza  di  due  gra¬ 
di,  dove  ha  trovato  il  mare  aperto  len¬ 
za  alcun  ghiaccio  a. 

Siccome  il  Capitano  Monfon  qui  ri¬ 
ferito  è  giunto  efattamente  allo  fello  gra¬ 
do  di  latitudine,  come  il  Cap.  Johnfon , 
io  credo  che  v1  abbia  uno  sbaglio  di  no¬ 
me,  e  che  il  viaggio  fa  lo  fello.  Ove 
folle  diverfo,  farebbe  un  efempio  di  più 
di  perfone  che  fono  giunte  agli  88.  §r. 
di  Latitudine , 

1 
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L’ultima  pruova  ch’io  traggo  da  li¬ 
bri  non  letti  comunemente  è  quella  del 
Capitano  Aleffandro  Cluny ,  il  qual  in  una 
mappa  incifa  fotto  alla  Tua  direzione  ha 
fatto  fognare  un  luogo  all’  Ovejì  dì  Sp'ttzber- 
gen  un  po’  oltre  gli  82.  gr.  di  latitudine 
o v’  egli  dice  di  non  avere  veduto  nè  ter¬ 
ra  5  nè  ghiaccio. 

Venghiamo  ora  ai  fatti  inediti  eh’ io 
ho  raccolto  ultimamente ,  e  che  pruova- 
bo  effere  il  mare  certamente  navigabile 
oltre  ai  gr.  80.  e  mezzo . 

Giacomo  Hutton  (  appartenente  allo¬ 
ra  al  vafcello  Londra  dei  Capitan  Guy  ) 
afierifee  d’ effer  giunto  trenta  anni  fa  al 
gr.  81.  e  mezzo  per  quanto  ne  fu  afficu- 
rato  e  dai  Capitano ,  e  dal  Piloto ,  non 
avendone  fatto  egli  medelimo  l’offerva-» 
zione . 

Il  Sig.  Gìo.  Phillips  nel  1752.  è  giun¬ 
to  ai  gr.  81.  e  qualche  minuto.  La  cofa 
è  Hata  confermata  da  un’  altra  Perfona 
che  era  a  bordo  dei  medefuno  vafcello  ; 


e 


Novelle  Fru  ove .  2  « 

e  il  Gap.  Phillips  aggiunge,  che  è  cofa 
affai  comune  il  pefeare  a  quella  latitu¬ 
dine  . 

/  1  ,  -,  . 

Mr.  Giorgio  VP  are  che  nel  1754*  fer¬ 
vi  va  da  primo  Piloto  fui  vafceilo  la  Ninfei 
di  Mare  lotto  il  Gap.  Giacomo  ffliìfon  par¬ 
tito  fullà  line  di  Giugno  navigò  attraver- 
fo  al  ghiaccio  galleggiante  dal  gr.  74.  fi¬ 
no  all’  81.,  dove  non  trovando  piu  ghiac- 
ciò  in  legni  le  balene  fino  a  82.  15  fi  la¬ 
titudine  che  fu  determinata  coli’  o Nerva¬ 
zione  dello  dello  IV are  .  Anzi  Siccome  il 

mare  era  affatto  fgombro  fin  dove  e  Hi  po- 

,  *■ 

tevan  giugnere  a  diftingjiere  col  miglior 
telefcopio  ,  tanto  Mr.  Ware  ,  come  il  Gap. 
ffltlfon  inchinavan  moltiffimo  a  continua¬ 
re  piu  oltre  verfo  il  Polo  j  ma  la  ciurma 
de’  marinai  oppofe ,  che  fe  andati  fodero 
così  innanzi ,  il  vafceilo  farebbefi  fatto  a 
pezzi ,  perchè  il  Pelo  ne  avrebbe  drap- 
pati  tutti  i  ferramenti .  Vedendo  propa¬ 
garli  nell5  equipaggio  quella  apprensione 
Wìlfon  e  Ware  dèli  dettero  ,  m  a  ni  m  a  m  en¬ 
fio  fi  XiL  B  te 
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te  non  vedendo  più  niuna  balena  veifo 
il  Nord,  «ni co  preteso  che  pretto  ai  lo¬ 
ro  Proprietarj  avrebbe  potuto  giudicare 
la  loro  intraprefa  (*).  Quella  medefima 
Uravagante  apprenfione  però  dimoflra,che 
i  comuni  marinai  de’  vafcelli  Groenian- 
defi  concepirono  il  mare  come  libero  lot¬ 
to  al  Polo  }  perciocché  altrimenti  avreb- 
ber  oppoflo  che  andando  avanti  incontra¬ 
to  farebbe!!  un  ghiaccio  infuperabile  . 

Nello  ftefs*  anno  e  nello  fletto  in  e  fé 
Mr.  Gio.  Adams  (or  Precettore  di  una 
Rorida  Accademia  aiPAbadia  di  IValtham 
nella  Contea  d*  Ejfex )  era  a  bordo  dell* 
Unicorno  lòtto  al  Gap.  Guy  quando  fi  an¬ 
corarono  nella  Baja  delia  Maddalena  (  i 
Groenlandeù  comunemente  la  chiamano 
Mac  -  Helcna  )  fòlla  coila  occidentale  di 
Spitzbergen  alla  iat.  di  ygP  35'.  Tratte¬ 
nutili  quivi  tre  o  quattro  giorni  levaron 

I1  anco- 


(*)  La  fletta  ragione  trattenne  il  Cap. 
Gay  ,  e  molf  altri  che  appreso  li  riferiranno . 
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l’ancore  per  tornar  vedo  al  Sud,  ma  dal 
vento  furono  ipinti  fino  al  gr.  83.  lenza 
incontrar  pure  un  pezzo  di  ghiaccio.  II 
Cap.  Guy ,  che  non  era  mai  giunto  sì  in¬ 
nanzi  ,  tali  mfieme  col  primo  Piloto  full’ 
albero  maei’m  ?  mentre  il  fecondo  Piloto 
con  Mr.  Adams  fall  fa  quello  di  prora  ,  e  di 
là  effi  videro  uh  mare  così  fgombro  da 
ogni  ghiaccio  come  può  effer  l’Atlantico* 
e  fu  opinione  comune  di  tutti ,  che  avreb* 
ber  potuto  giugnere  infine  ai  Polo. 

Nel  1750.  Mr.  Giacomo  Montgomery 
Piloto  del  Vafcelló  la  Previdenza  infeguì 
nel  mele  di  Giugno  le  balene  fino  agli 
85.  gr.  j  e  un  altro  Piloto  Groeniandefe 
mi  diffe  di  ricordarli  che  in  quella  fiate 
il  ghiaccio  vedeafi  verfo  Ponente  5  ma  che 
verfo  al  Nord  il  mare  era  libero  affatto  » 

Nel  17Ò2.  David  Boyd  fu  da  una 
bufera  trafportato  dai  79.  agli  82.  e  qual¬ 
che  minuto  ;  e  m’  ha  pur  detto  un  altro 
Piloto  di  Groenlandia  che  in  quella  Ila- 
glorie  ei  ricordali  che  molt’  altre  navi  dai 

B  2  luo-  • 
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luogo  della  lor  pelea  furori  cacciate  verfo 
il  Nord  -  Ed: . 

Gtonatan  Wheatley  or  Piloto  di  una 
nave  Groenlandefe  ufcì  nei  17 66.  dal  Ca¬ 
po  Hàkluyt  al  gr.  79.  e  50.  min.,  e  non 
trovando  quivi  buon  incontro  navigò  ver- 
jìq  il  Nord  -  Ovefl  fino  ai  gr.  81.  e  mez¬ 
zo,  dove  guardando  dalia  cima  dell’  al¬ 
bero  ei  non  vide  alcun  ghiaccio  da  alcu¬ 
na  parte . 

Il  medefìmó  Wheatley  mi  dice  pure 
0  aver  udito  tulle  colie  di  Groenlandia  da 
tre  Capitani  Ollandeii  che  un  vafcello 
della  lor  nazione  è  giunto  al  gr.  89.  ,  e 
che  tutti  fupponevano  dover  il  mare  colà 
ellere  così  ficuro  ,  come  quello  ov*  effì 
flavan  pefeando  .  Quello  fatto  allude  pro¬ 
babilmente  al  vafcello  ove  fi  trovò  il 
Dr.  Datile ,  di  cui  ho  fatto  motto  nella 
Prima  Memoria.  Io  fteflb  Wheatley  è  sì 
pienamente  perfuafo  di  poter  giugnere  al 
Polo,  che  è  difpofo  a  tentarne  l’ impre¬ 
ca  toflochè  gli  fi  offrirà  opportunità  dj 

1  farlo 
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tarlo  ferrea  pregiudizio  de’  Tuoi  Proprietari  . 

Gto.  Thew  or  Piloro  in  Groenlandia 
-di  un  vai  cello  chiamato  il  Sol  n  afe  ente 
nel  1709.  arrivò  al  gr*^  82. 

Gìo .  Clarke  Gap.  del  vafcello  il  Ca - 
vai  marino  fulla  fine  di  Giugno  dei  1773, 
navigò  dal  Capo  Hakluyt  al  Nord -  Nord -  Efi 
fino  al  gr.  81.  e  mezzo. 

In  quella  navigazione  egli  incontrò 
al  gr.  81.  e  20.  min.  il  Gap.  Robinfon 
eh’  io  ho  già  accennato  nella  prima  me-, 
moria  (*)  e  (Ter  giunto  al  gr.  81.  e  mezzo 
nello  fteflfo  mele  dello  fiefs’ anno  . 

11  mede  fimo  Gap.  Robinfon  ai  28. 
dello  feorfo  Giugno  pafsò  oltre  il  Capo 
Hakluyt ,  e  in  que’  mari  fi  trattenne  fino 
a’  20.  di  Luglio ,  arrivando  qualche  volta 
un  grado  più  in  là  verfo  il  Nord,,  lenza 
mai  trovare  alcun  impedimento  di  ghiaccio. 

Gio*  Reed  Gap.  del  vafcello  chiama¬ 
to  il  Rockingham  nello  fteflò  pafiato  Lu~ 

B  3  gli© 

(*)  Veggafi  Voi.  VII.  pag.  82.  ,  e  fegg. 
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glio  infeguì  alcune  balene  15.  leghe  al 
Nord  del  Capo  Hakluyt . 

Il  medefimo  Cap.  Resd  m’ ha  pur 
raccontato  che  circa  a  15.  anni  addietro 
un  Capitano  Oilandefe  che  chiamali  Hans 
Derrick  gli  ditte ,  maentre  erano  infieme 
uè’  mari  di  Groenlandia ,  eh'  egli  era  flato 
al  gr.  8 6.  dove  non  vedeanft  gallegiare 
che  piccoli  pezzi  di  ghiaccio  \  e  aggiunfe 
che  feco  eran  pure  altri  cinque  vafcelli 
di  compagnia  ,  e  che  prefero  un  coll’  al¬ 
tro  Tedici  piccole  balene. 

Varie  altre  informazioni  io  attendo 
in  breve  da  varj  porti  del  regno  ?  dove 
il  commercio  di  Groenlandia  è  maggiore. 

Ecco  ora  per  ordine  le  diverfe  lati¬ 
tudini  a  cui  fon  pervenuti  i  Navigatori 
mentovati  in  quelle  due  memorie. 

So/1  45 '•  Il  Cap.  Glo.  Reed. 

8i.°  Per  tre  fettimane  di  feguito  il 
Cap.  Tom ,  Roblnfon . 
ii.°  ^o'  .Gl  ac.  Hutton  y  Gton.Wheatlcy , 
Tom.  Rvblnfon  y  Glo .  Clark  e . 

82.0  I 
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I  Capitani  Cheyne ,  e  The w. 

82.  e  qualche  minuto.  Cluny  5  e  D^r- 

82.  15  .  Gior.  W art . 

83. 1  Gìo.  Adams  )  e  G/W.  Montgomery, 

83. 1  3°*  Giac.  Watt . 

8<5,°  Cinque  navi  in  compagnia  di 
Derrick  . 

8i.°  Il  Cap .John fon  ,  e  il  Dr.  Datile  3 
a  cui  forfè  è  da  aggiugner  per  ter¬ 
zo  il  Cap.  Monfon . 

8p.°  Relazione  delle  due  navi  Oiìan- 
defi  al  Cap.  Goni  de  n  , 

89F  30'.  Relazione  Oilandefe  al  Si¬ 
gnor  Grey  (*) . 

1 - ■  -  -  -  ,  -  -  --  .  -  -,  ,  _  - 

(*)  Alia  preferire  Memoria  FA  ut.  ag- 
giugne  una  Pofcritta,e  una  Appendice,  in 
cui  rapporta  varj  altri  ,  che  han  paffaro  i! 
gr.  So.  e  mezzo  .  Noi  ci  contenteremo  di 
darne  qui  un  tranfunto  . 

Nei  viaggi  di  Harris  v’  ha  il  paffo  fe* 
gueme  „  Secondo  i  giornali  degli  Ollandefi 
fon  ©ffi  giunti  a  88.°  <fó'  c  il  mare  era  aper- 

B  4  t©  14  »■ 
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to  Interrogato  il  Sig.  Campbell  compi¬ 
latore  di  quelli  viaggi  fu  quale  autorità  avef- 
fe  ciò  aderito  ,  rifpofe  :  fopra  una  notizia 
avuta  dall’  Ollanda  ed  eftratta  da’  Giornali 
prefentati  agii  Stati  generali  nel  1 66$. 

Nel  Giornale  de!  Sfavane  del  mele  d'  Ot¬ 
tobre  1774.  fi  dice  che  un  Ufficiale  al  fer- 
vigio  dell’  Inghilterra  ha  in  mano  il  diano 
di  un  vafcello  Groenlandefe ,  ove  notali  che 
nel  mefe  di  Maggio  egli  è  penetrato  agli 
8i.°  2o7. ,  e  che  il  mare  era  aperto. 

Il  Gap.  Bate fon  nel  1775.  ai  14.  Giugno 
e  arrivato  agli  82.0  15",  e  ne  produrrà  il 
giornale  a  qualunque  richieda  . 

Il  Gap.  Ford  nel  1760.  è  giunto  agli 
Si.0  30'. 

Il  Gap.  Dale  nel  177$.  agli  8i.° 

11  Gap.  Greenshaw  agli  82.0 

Il  Gap.  Gracuft  agli  83 .° 

11  Piloto  Andrew  agli  8i.°  34', 

s. 
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SU  V  ORIGINE 

Del  Vermi  celti  del  Grano •  rachìtico  (*)  f 
r  fui  Gran  Golpato  • 

DEL  P»  D.  MAURIZIO  ROFFRED1 

ClSTERCIENSE  Ab«  DEI-  MONASTERO 

di  Casanova  in  Piemonte  . 


LA  rachitide  del  frumento ,  malattia  * 
fecondo  il  Slgo  Tillet ,  piti  corna¬ 
si  e  ,  che  generai  mente  non  credei!  ,  ed 
egualmente  funella  che  la  Fuliggine  5  e 
la  Golpe  noti  fembra  aver  altra  erigi- 
Eie ,  che  il  grano-galla  r  o  caduto  fui 
campo  in  tempo  della  melTe  5  o  gettato¬ 
vi  in  tempo  della  feminazione  mi  ilo  ai 

grani 

(*)  Per  quello  ed  altri  nomi  propri 
delle  malattie  del  Grano  veggafi  la  Nota  (*) 
alla  prima  Memoria  dello  ftelfo  eh.  Aurore 
fai  mcdelimo  Soggetta,  Voi.  X.  pag,  21-..,  « 
fegg,  ,  II  Tu  B  § 


§4  Roffredi 

grani  buoni .  Quello  fatto ,  abbaftanza  pro¬ 
vato  ,  crecT  io  ,  dalie  efperienze  ed  of- 
fervazioni  riferite  nella  prima  Memoria 
(Voi.  X.  pag.  21.  ec.  )  vien  dimoitrato 
ancor  più  evidentemente  da  quelle  ,  che 
ho  fatto  fui  orzo  ,  e  fu  la  fegale  ,  alle 
quali  biade  tal  malattia  pur  fi  comunica . 

Seminai  dell’  orzo  infieme  a  de’  gra¬ 
ni-galla  ^  prefi  fuori  dal  frumento  :  fpuntò 
affai  bene,  le  piante  s’alzarono  con  vi¬ 
gore,  e  i  gambi  dal  momento,  che  com¬ 
parvero  fino  alla  maturità  non  dierono 
alcun  fegno  di  malattia .  Non  avendo  in¬ 
dizi  per  conofcere  fe  v’  erano  piante  in¬ 
fette  ,  ne  efaminai  parecchie  prefe  alla 
ventura ,  e  non  mi  venne  mai  fatto  di 
trovare  delle  anguillette  nè  nelle  radici  , 
nè  nei  gambi,  nè  negli  embrioni  de5  gra¬ 
ni  .  Quando  l’orzo  fu  maturo  ne  (granai 
a  mano  le  fpiche  ,  e  vi  trovai  de’ grani* 
in  poco  numero  a  vero  dire ,  eftremamen- 
te  contraffatti,  e  piccoli,  che  parevano 
non  altro  effere  che  fili ,  e  poteano  para- 

go- 
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gonarfi  alia  grana  della  piccola  lattuga y 
fe  non  che  n’era  raen  bruno  il  colore. 
Altronde  quelli  piccoli  fili  erano  interna¬ 
mente  pieni  delle  medefime  anguille  co¬ 
muni  del  grano-galla .  Non  ho  ripetuta 
quella  efperienza  ,  poiché  prefifo  di  noi 
poco  orzo  fi  [emina  :  ma  ho  bensì  ripe¬ 
tute  per  tre  anni  confecutivh  le  efperien 
ze  fiefife ,  e  le  offervazioni  fu  la  fegale. 
Soli  però  riferirò  i  rifluitati  dell’  ultimo 
anno  >  in  cui  ho  feelto  un  terreno  piu  at¬ 
to  alla  vegetazione  di  quella  fpecie  di 
biada,  che  fatto  non  avea  negli  anni  an¬ 
tecedenti  . 

M’  avvidi  fin.  dai  primi  giorni  d’  A- 
prile  ,  che  il  grano-galla  da  me  frammi- 
flo  alia  femenza  della  fienale  cominciava 
a  gettar  del  difordine  nel  corfo  naturale  del¬ 
la  vegetazione  :  v’oflervai  parecchie  piante 
eh5  avean  i  gambi  ritorti ,  o  flaccidi  3  e  d\in 
color  gi  al  ladro  .  Col  microfcopio  m’alfi- 
curai  della  malattia ,  trovando  i  contor¬ 
ni  del  collo  pieni  cT  anguille  y  com’  eifer 

B  6  lo 
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lo  fogliono  nelle  piante  rachitiche  del  fru^ 
mento ,  Nel  progreflb  della  vegetazione 
non  vidi  che  poche  foglie  contorte  ,  co¬ 
me  a  forma  di  chiocciola ,  e  quando  il 
gambo  s’  alzb ,  il  che  avviene  in  pochi 
giorni  nella  fegale,  il  tube  pareva  affai 
diritto ,  e  non  vi  fi  vedea  tortuofità  fe  non 
al  primo  nodo .  Circa  alle  fpiche  è  dif¬ 
fidi  cola  il  difeemere  le  fané  dalle  vizia¬ 
te  j  poiché  l’apparenza  efteriore  è  a  un 
di  preffo  la  fteffa  ;  ma  nell’  interno  delie 
palle  veggonfì  le  prove  dell’  alterazione 
cagionata  dalle  anguille .  Vi  fi  trovano 
infatti  de’  piccoli  grani  pieni  d’anguille 
comuni ,  ed  hanno  effi  due  forme  diffe¬ 
renti  :  altri  fono  alquanto  più  piccoli  de* 
grani  buoni  ,  ma  ne  confervano  a  un  di 
preffo  la  forma  e  ì  colore  :  altri  hanno 
un  color  bruno,  e  tendono  al  rotondo, 
e  tra  quelli  ve  n’  hanno  alcuni ,  che  non 
fono  più  groflì  dei  capo  d’ nna  piccola 
fpiiia  . 

Sebbene  dal  fin  qui  detto  appaia ,  che 

anche 
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anche  la  fegaie  polla  efier  foggetta  alla 
rachitide  ,  polliamo  accordar  però  al  Si¬ 
gnor  Tiiiet  elfere  quella  malattia  propria 
del  frumento  ,  si  perchè  poche  piante  di 
fegaie  fe  ne  troveranno  viziate  ,  sì  per¬ 
chè  ,  fe  pur  alcuna  ve  n’  ha,  non  può  ave¬ 
re  confiderevoli  confeguenze  per  l’avve¬ 
nire  ;  del  che  ognuno  agevolmente  fi  per¬ 
vaderà  ,  (apendo  che  i  grani  viziati  fono 
piccolifiimi ,  ieggieriflimi  e  quali  Tempre 
fortemente  aderenti  ai  fondo  delle  palle  * 
Da  tutte  quelle  circoftanze  unite  rifulta, 
che  ben  difficilmente  i  grani  viziati  del¬ 
la  fegaie  polfono  nella  Temenza  trovarli 
frammisi  ai  grani  buoni» 

Così  però  non  avviene  al  frumento . 
Vero  è  che  pur  in  quello  i  grani  viziati 
fono  generalmente  sì  piccoli  da  palfare 
pe?  fori  del  crivello;  ma  ve  n’ha  molti 
sì  grolfi  5  che  il  crivellarli  è  vano .  I  col¬ 
tivatori,  che  ufano  preparare  il  frumen¬ 
to  per  la  feminazione ,  polfono  rimediar¬ 
vi  y  lavando  il  frumento  in  una  tina ,  o 

altro 
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altro  recipiente  ,  e  quindi  con  una  meico- 
ìa  forata  portandone  fuori  i  crani  che  «al- 
Reggiano  ;  tra  quelli  vi  faranno  i  grani- 
galla  ,  che  non  vanno  a  fondo  fe  non  do¬ 
po  d  efierfi  imbevuti  d’acqua. 

Ma  non  è  egualmente  facile  il  di- 
ilruggere  la  forgente  del  male ,  quando 
provenga  da  grani  viziati  caduti  in  terra 
-il  tempo  della  mede  .  Es  certo  che  le 
anguille  vi  fi  con  fervano  y  fenza  che  loro 
nuocano  le  alternative  del  difeccamento  , 
c  rammollimento  del  grano  ;  e  quando 
-anche  foiTer  ufcite  da  quefio  prima  della 
Jeminazione,  potrebbono  ben  confervarfi 
in  terra  fino  alla  fiagione  convenevole  per 
introdurli  nelle  piante  novelle.  Ev  certo 
almeno  iecondo  le  mie  olfervazioni  che 
polfon5  elle  paffar  vive  nell’  argilla  am¬ 
mollita  colf  acqua,  feccarfi  quando  que¬ 
lla  s  indura,  e  quindi  rivivere  fe  torni  a 
bagnarli.  Ma  febbene  non  fi  pofia  impe¬ 
dire  il  danno  che  rifulta  al  grano  da  tal 
Gigi-one  5  quello  danno  almeno  farà  poco 


con- 
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confiderevole ,  quando  nulla  fi  tralcuri  nel¬ 
la  feelta  della  Temenza.  Non  iogliono  sì 
•facilmente  cadere  da  Te  fiefil  in  terra  1 
grani  viziati  ;  e  ciò  aflerifeo  ,  perchè  tra 
le  moltifiìme  Tpiche  rachitiche  da  me  vi- 
fìtate ,  appena  alcune  ne  trovai  dalle  qua¬ 
li  i  grani  fofler  caduti. 

Devo  qui  pero  fare  un’  o  (nervazione 
Tu  una  pratica  quanto  nocevole  altrettan¬ 
to  comune  ai  coltivatori  de1  noftri  con¬ 
torni  .  UTan  efiì  di  Tcegliere  a  preferenza 
d’ altro  grano  per  la  Temenza  quello  che 
raccolgano  i  Tpigolatori  ?  perfuadendofi  che 
tai  grani  non  efiendo  mi  (li  con  altre  bia¬ 
de  ,  fiano  per  edere  i  migliori .  Or  io  pof- 
To  adicurare  non  effervi  frumento  tanto 
infetto  di  grani-galla ,  quanto  quello  de¬ 
gli  Tpigolatori  :  il  ragionamento  aveami 
perfuaTo  di  quella  verità ,  e  le  odervazio- 
ni  collanti  me  1’  hanno  confermata .  La 
maggior  parte  de’  gambi  rachitici  non 
s’alzano  come  i  fa  ni ,  refiano  più  badi  , 
e  la  loro  tortuofità  li  fa  piegare  verfo 

ter- 


4^  Roffredl 

terra  :  molti  fono  quafi  rampicanti  ;  qmn^ 
di  deve  feguirne  ?  e  ne  fegue  in  effetto  ? 
che  i  mietitori  vi  pafian  fopra  colle  fai- 
ci,  e  li  lafciano  agli  fpigolatori  . 

Appare  dunqu®  da  quanto  s’è  detto 
in  quella ,  e  nell’  antecedente  Lettera  9 
che  ia  rachitide  del  grano  ha  per  cagio* 
ne  immediata  le  anguiiiette  che  vi  fi  in¬ 
troducono,.  e  per  cagion  mediata  il  gra~ 
no-galla  mefcolato  in  tempo  della  femina- 
£Ìone  co’ grani  buoni.  Non  devo  qui  diffi- 
miliare  che  le  efperienze  mie  fembran©  ia 
contraddizione  con  quelle  del  Sig*  Tilìeto 
Egli  tra  le  molti  fiime  belle  Efperìgnze  rela¬ 
tive  alla  Differì  oziane  fu  la  cagione  cbe  cor¬ 
rompe  i  grani  del  frumento  nelle  f piche  3 
fìferifce  che  avendo  fatto  fe minare  del 
frumento  ben  trafcelto  e  puro  (*) ,  fe  non 
ehe  prima  di  lemmario  avealo  annerito 
colla  polvere  del  gran  golpato ,  ne  ebbe 


una 


(*)  A  tal  effetto  avello  fatto  raccoglier© 
®  fpica  a  fpica  prima  di  farlo  mietere .  VAa 
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una  gran  quantità  di  piante  rachiticne. 
Narra- quindi,  che  lo  fletto  gli  avvenne 
col  frumento  chiamato  in  Francia  bled  de 
fouris  (frumento  da  topi  )  trhtcum  ch?en~ 
ceum  G.  Bauh.  Trovò  che  ia  rachitide 
fu  molto  fenfbile  in  tutte  le  piane  f e  mi¬ 
nate  di  tal  frumento ,  febben  fotte  con  tut¬ 
ta  la  cura  trafcelto  .  Ciò  effendo^ond’  ebber 
mai  origine  tante  piante  rachitiche? 

Io  ho  ripetuta  per  tre  anni  confede¬ 
rivi  F  efperienza  del  Sig,  Tillet,  circa  il 
gran-golpato  :  i  rifluitati  dei  primi  due  an¬ 
ni  furono  gli  Aeflìflimi .  Ebbi  molte  Epi¬ 
che  di  golpe  e  niuna  rachitica  .  Trovai 
qualche  differenza  al  terz’  anno  .  Il  pro¬ 
dotto  della  piccola  piana  che  avea  Terni- 
nata  è  flato  di  1023.  fpiche  ,  che  pote¬ 
vano  chiamarli  buone  ,  di  181Ò.  golpa¬ 
te,  e  di  8.  rachitiche.  Io  non  pretendo 
divifare  precifamente ,  ond’ abbiano  avuta 
origine  le  8.  fpiche  rachitiche  ?  e  folo  farò 
due  offervazioni  :  la  prima  è  che  in  una 
piana  vicina  ,  ov’  era  feminato  dei  fra* 


men- 
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jmento  ordinario ,  v’ erano  pur  delle  pian¬ 
te  rachitiche,  e  in  molto  maggior  nume¬ 
ro.  La  feconda  è  che  la  quantità  relati¬ 
va  dei  differenti  prodotti  di  tal  piana  è 
una  prova  evidente  dell’  influenza  della 
polvere  nera ,  oflìa  della  golpe  con  cui  la 
Temenza  era  fiata  infetta  ,  fu  la  produ¬ 
zione  di  sì  gran  numero  di  fpiche  golpa¬ 
te  ;  ma  fa  vedere  nel  tempo  Aeflo  non 
avere  cotal  polvere  influenza  alcuna  fu  la 
produzione  delle  8.  fpiche  rachitiche ,  del¬ 
la  qual  cofa  conviene  il  Sig.  Tillet  me¬ 
de  fimo  :  „  Io  fono  ora  certiflìmo ,  (  fcri- 
ve  egli ,  pag.  )  che  ciò  che  nel  fru¬ 

mento  è  cagione  di  golpe,  non  è  punto 
cagione  di  rachitide  “  .  Altronde  di  40. 
piane  che  il  Sig.  Tillet  avea  fatte  femi- 
r>are  nella  ileffa  maniera  di  grano  fcelto 
cofperfo  di  polvere  di  golpe ,  non  v’  eb¬ 
bero  che  in  una  foia  delle  piante  rachiti¬ 
che  ,  mentre  in  tutte  le  altre  egualmen¬ 
te  la  golpe . 

Quanto  alle  fperienze  relative  al  fru¬ 


menti 
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frumento  da  topi  non  ho  ancora  potuto 
pelarne  le  circofhnze  per  non  aver  avu¬ 
to  di  tal  grano  fé  non  quell’  anno .  L’  ho 
ieminato  e  fpero  di  poter  parlarne  con 
fondamento  in  avvenire.  Devo  intanto 
àvvifare  che  tal  frumento  al  primo  (guar¬ 
do  parvemi  pieno  di  grani  viziati ,  quan¬ 
tunque  realmente  non  ve  ne  folle  alcu¬ 
no  ;  e  fui  ingannato  dall’  apparenza  ,  aven¬ 
do  molti  (Timi  di  que'  grani  il  colore  del 
grano-galla ,  fenza  però  averne  la  forma  . 
Quindi  inferii  5  che  effendo  tal  grano,  al 
riferire  del  Sig.  Tillet ,  affai  foggetto  alla 
rachitide  ,  e  limili  effendo  i  grani  rachi¬ 
tici  ai  fani ,  era  troppo  diffidi  cofa  il  ben 
trafeegliere  gli  uni  dagli  altri  e  avere  di 
tal  frumento  interamente  puro. 

Ecco  pertanto  ben  divifata  l’origine 
della  rachitide  5  dei  grano-galla,  e  delle 
anguille  contenutivi.  Non  può  fu  di  ciò 
più  moverfi  dubbio  ;  ma  può  ben  avveni¬ 
re  ,  anzi  avviene  ,  che  s’ attribuivano  a 
tali  anguille  de’  fenomeni  chimerici.  li 

Si- 
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Signor  Ledermuller  ( a )  s5  è  immaginato  5 
che  le  anguille  del  grano-galla  3  note  a 
lui  foltanto  per  ciò  che  aveane  fcntto  il 
Sig.  Needh'am  nel  1747*5  follerò  le  ffeffe 
che  i  vermicelli  dell’  aceto  y  e  delia  colla 
dì  farina.  Ne  ha  quindi  formata  così  tut¬ 
ta  la  generazione  :  le  anguillette  ,  die’  egli, 
padano  dalia  farina  nei  lievito  della  col¬ 
ia  y  e  dell5  aceto  7  è  ov5  effe  non  pallino , 
vi  paffano  le  uova  loro  a  cagione  della 
.piccolezza  effrema .  L5  Ipotefi  ffbn  fareb¬ 
be  mal  ragionata  fe  non  foffe  fondata  fu 
una  falfa  fuppofizjone  ;  e  ciò  che  v5  ha 
di  piu  rincrefcevole  ,  fi  è  che  tal  erro¬ 
re  è  già  paffato  ne5  libri  Claffìci  di  Lin¬ 
neo  (b)  ,  e  di  Multar  (e),  I  vermicelli 
del  grano-galla  fono  differenti  da  quei 
della  colla  di  farina  ,  e  di  aceto  ?  co¬ 
me 


(a)  Amufement  microf co  piqué  ,  iant  pouf 
Péfprit ,  que  pour  les  yeux  ,  pag.  Jp. 

(b)  Sijìema  Natura  edit.  1 2» 

(?)  Hijioria  vermium 
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nje  diffimiii  tra  di  loro  fon  quelli  (*)  * 
Una  delle  più  rimarchevoli  forni- 

glian- 

ì 

nrm«  (■  Il  tm'i  mi  ..  ■  t»  .  ■  mi ,  '■■■»*  »»  «r 

(*}  11  chiariamo  Autore,  parlando  deli3 
errore  di  coloro  che  confondono  i  vermicelli 
del  grano-galla  con  quei  della  colla  di  fa¬ 
rina,  fa  una  affai  lunga  digreffione  per  di- 
moflrarne  la  differenza,  e  la  dimottra  eolia 
più  chiara  evidenza ,  dandoci  una  mmutiffi- 
ma  defcnzione  delle  parti  di  tali  animalet - 
ti  ,  e  dell5  ufo  loro  .  Noi  ttudiott  di  brevità 
Be  darem  qui  un  compendio. 

fccco  il  metodo  di  cui  s5è  fervi ro  e  per 
avere  tai  vermicelli,  e  per  efaminarli  .  Io 
faccio  bollire,  die5  egli  ,  della  farina  di  fru* 
mento  neiracq.ua  a  cui  frammifehio  alcuna 
gocce  d'aceto  ;  riempio  di  terra  un  vafo- fo¬ 
rato  nel  fondo ,  come  il  foglion  e  fiere  i  vali 
di  fori  ;  entro  la  terra  faccio  un  voto  per 
mettervi  dentro  la  patta  rinchiufa  in  uno 
braccio,  o  pannolino  grottblano  :  copro  il 
tutto  con  terra,  o  con  altri  ftracci ,  acciò 
la  patta  feròitt  iemprg  ben  umida.  Quella 
colla  cosi  preparata  ed  efpotta  ai  Sole  nelle  tta- 
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glianxe,  che  v?  hanno  tra  le  anguillette 
del  grano-galla ,  e  quelle  delia  colla  di 

fa¬ 
zioni  non  fredde ,  e  tenuta  in  un  luogo  cal¬ 
do  nell’  inverno  ,  in  capo  a  dieci  o  dodici 
giorni  fi  riempie  d’innumerevoli  vermicel¬ 
li  ,  o  anguillette . 

Per  tali  offervazioni  non  ho  fe  non  di 
varo  ufato  il  microfcopio  doppio,  e  piu  ge¬ 
neralmente  mi  fono  fervilo  del  microfcopio 
femplice,  e  del  folare  :  quello  Tempre  mon¬ 
tato  con  un’ottima  lente  di  circa  quattro 
quinti  di  linea  di  foco;  queflo  montato  con 
lenti  or  più  or  meno  forti  fecondo  il  bifo- 
gno .  Devo  avvertire  pero  che  comunque 
abile  uno  fia  a  fervirfi  del  microfcopio  non 
ghignerà  forfè  mai  a  verificare  le  offervazioni 
da  me  fatte  fu  tai  vermicelli,  a  meno  che 
non  adatti  a!  porta  oggetti  una  macchinet¬ 
ta  fornita  d’una  vite  di  compresone  ,  con 
cui  fi  ferma  l’animalctto  ,  e  s’obbliga  ad 
allungarli ,  a  difpiegarfi  ,  a  romperli ,  fecon¬ 
do  che  l’oflervaaione  il  richiede. 

Tra  le  quattro  fpecie  d*  anguillette ,  che 
trovatili  nella  colia  di  farina  5’efamma  qui 

prm<» 
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farins,  è  la  proprietà  di  ritornare  in  vi¬ 
ta,  di  cui  già  s5  è  parlato  nella  prima  Me¬ 
ni  o- 

principalmcnte  quella  che  dicefi  edere  vivi- 
para,  e  che  è  delle  altre  maggiore.  Quella 
giunta  al  ino  pieno  acerefeimento  ha  due  ter¬ 
zi  di  linea  di  lunghezza,  e  la  groiTezza  mag¬ 
giore  e  di  ~  di  linea  .  La  fìg.  1.  fa  vedere 
una  di  quelle  anguillettc  ingrandita  l'io,  vol¬ 
te  ,  compreffa  nella  maniera  fopra  indicata 
per  impedirne  i  movimenti ,  e  per  obbligar¬ 
la  ad  allungarli  ,  e  ad  appianarli  alcun  po¬ 
co  :  quindi  c  che  le  lue  dimenfioni  fo¬ 
no  alquanto  maggiori  ,  che  non  farebbono  , 
le  gli  animaletti  non  folTero  fliacciati  .  Veg¬ 
gono  ali’ eiìremità  anteriore  due  piccole  pa¬ 
pille  mobili  a  a ,  e  in  mezzo  ad  effe  un 
piccol  voto  b  ,  in  fondo  a  cui  deve  trovarli 
un’apertura,  che  tien  luogo  di  bocca  nell* 
animale.  Ma  quell*  apertura  non  >  vifibile  ; 
ed  è  generalmente  vero,  che  P  eftremità 
<P un  vafo,  il  cui  diametro  non  fi  a,  che  di 
~  di  linea,  o  fia  aperto,  0  fia  chiufo,  ve- 
defi  Tempre  fotte  la  medesima  apparenza. 
L’ellremità  pofieriore  ha  una  forma  roton¬ 
data  , 
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moria  »  Molti  Naturalità  hanno  accorda¬ 
ta  quella  medefima  proprietà  a  differenti 

sni¬ 

data  ,  che  termina  tutta  a  un  tratto  in  una 

*  ;  ? ,  .  .  .  -,  ;  ■ 

punta  ,  offa  in  una  breviffima  corda  w,  co- 

- 

me  già  avealo  offervato  Mailer.  Nelle  gio¬ 
vani  angui  1  lette  quella  eflremità  è  differen- 
temente  conformata  ,  e  finifce  in  una  pun¬ 
ta  ,  la  ouale  di  vieti  minore  gradatamente  . 
Pretto  ai  luogo ,  ove  quetà  eflremità  corniti- 
eia  a  rotondarli ,  dev’  effervi  in  z  una  pie- 

—  :  :  »  r  -  ’  *  '  »-  ■  f  :  ,  .  ;*•  .  »  ?  i 

cola  apertura,  per  laici  arde  ufeire  gii  efere- 
menti  ;  ma  quella  non  è  vilibile  .  Ho  fol¬ 
larlo  offervato,  che  comprimendo  leggier- 
mente  il  vermicello  ne  ufeivano  a  due  o  tre 
riprcie  de’  piccoli  fpruéèi’ d’ una  foflanza  fot- 
tilifììma  in  foggia  di  fumo,  che  fpandevatì 
nell*  acqua  :  le  accrefeevafi  la  compre  filone 
per  gradi  qua  fi  infenfibili  ufeivane  una  ve- 

fcichetta  ,  la  quale  ,  fe  continuava  la  coni- 

«•* 

preflione  ,  romperai!  ,  e  ne  ufeivano  de’  licori, 
e  delle  vifeere  deii’animalerto.  L’efteriore  dell’ 
animale  offre  pure  ali’ oflervazione  una  par- 
te  77,  che-  efamincrò  piu  fotro . 

Sebbene  la  fig.  i.  (come  fi  e  detto  di 
r  ;  fa- 
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ànimaletti  ,  come  ai  polipi  d’acqua  dol¬ 
ce  ?  e  agli  animaletti  delie  infufioni .  Nul¬ 
la 

fopra  )  rapprefemi  Poggino  ingroflato  120. 
volte  ;  pure  tal  ingrandimento  non  batta- 
va  ancora  per  tutti  ben  divifare  i  veri 
rapporti  d’ alcune  vifeere  di  quefP  infetto , 
onde  P  ho  ingroflato  con  più  acuta  lente  fino 
a  580.  volte,  qual  vedefi  nella  fig.  2.  ,  che 
rapprefenta  il  condotto  degli  alimenti  dalla 
fua  origine  fino  a  quella  del  ventricolo.  Ve¬ 
defi  qui  Poggeìto  tratto  fuori  dai  corpo  delP 
animale  ,  onde  non  v5  è  alcun  fondamento  di 
fofpettare  che  io  abbia  traveduto. 

L’efofago  b  c  è  un  condotto  di  licaro  , 
da  cui  comincia  il  Tacco  che  come  vedefi  , 
ha  varj  rigonfiamenti  ,  e  rittringimesti  . 
L5  efofago  attenuandoli  maggiormente  pro¬ 
lungali  a  foggia  d5  un  filo  nericcio ,  che 
pacando  a  un  di  pretto  lungo  P  atte  del 
condotto,  viene  a  terminare  in  kì  al  co¬ 
iti  indamente  del  ventricolo  ,  Verfo  il  cen¬ 
tro  del  fecondo  rigonfiamento  quetto  filo  ha 
due  appendici  0  0  ;  le  quali  non  ettendo,  Ac¬ 
corrle  il  filo,  nell5  atte  del  condotto,  al  rag- 
VeU  XII .  C  gì- 
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la  dirò  de’  primi ,  poiché  non  v'  hanno 
polipi  ne’  luoghi ,  ov’  io  vivo  ;  ma  quan¬ 
to 


girar  fi  di  quello  cangiano  figliazione,  e  afpetto  . 
Quelle  appendici  fono  qui  rapprefentate  quali 
veggonfì  nel  corpo  dell’animale  .  Non  ofo  dare 
un  nome  ai  primi  due  rigonfiamenti  ,  ma  cer¬ 
tamente  il  terzo  dee  chiamarli  lo  ftomaco  . 

I  N attirai ifti  hanno  Tempre  cercato  il 
cuore  ne’  piccoli  infetti,  e  non  avendocelo  tro¬ 
vato  hanno  dato  quello  nome  ad  alcun  vi- 

* 

fcere  che  n’  avea  qualche  proprietà  .  Ma  fe 
in  elfi  non  trovafi  il  cuore  è  certo  almeno 
etTer  ben  rimarchevole  il  loro  ventricolo  pei 
movimenti  alternativi  ,  e  continui  di  dila¬ 
tazione,  e  di  riftringimento .  Nell* *  anima¬ 
le  pero  ,  eh’  io  sfamino  la  Natura  fegue  un 
altro  piano  :  il  ventricolo  non  ha  un  moto 
che  fiagli  proprio,  almeno  vifibile  ai  mi- 
crofcopio  :  folo  movonfi  alcune  parti  dian¬ 
zi  menzionate,  cioè  il  filo,  le  appendici, 
e ’1  fecondo  rigonfiamento;  e  tal  moto,  che 
pur  fi  fa  in  diverfe  maniere  ,  non  b  ,  come 
negli  infetti,  continuo,  ma  ha  lunghi  inter¬ 
valli  di  quiete  .  pe 


Ver  mie.  del  Grano  .  5 1 

to  ai  fecondi  pollò  afficurare  ,  dopo  il  Si¬ 
gnor  Mailer,  di  non  aver  mai  veduto, 

che 

■  ,,  III,  II,  !  ■ - - - - ''"'Mi 

Le  altre  vifeere,  che  riempiono  il  cor¬ 
po  di  quefl’  anguilla  fono  i  vali  che  conten¬ 
gono  le  materie  nere  ,  e  grodolane  del  nu¬ 
trimento,  altri  che  fono  pieni  d’una  materia 
chiara  ,  e  trdfparente  ,  e  l’ovaja.  I  primi  fono 
il  ventricolo,  e  gli  interini  :  quelli  prolun¬ 
gandoli  formano  una  curvità 'nel  cui  voto  ve¬ 
de  fi  facilmente  edere  uno  dei  lati  occupato 
dall’ovaia  qqq.  11  punto  r  è  il  centro  dell’ 
ovaia,  o  della  matrice,  che  eftendefi  lungo 
il  corpo  dell’  infetto  verfo  le  due  efhemità 
oppofte  ;  e  par  che  le  uova  comincino  a  for- 
marfi  preffo  il  cominciam  ermo  del  ventrico¬ 
lo  da  una  parte,  e  della  coda  dall’altra  per 
quindi  pa (fare  nel  condotto  ,  e  da  quello  ver¬ 
fo  iì  centro  della  matrice  .  Argomento  ciò 
dal  vedere  che  le  uova  ,  e  que’  recipienti 
quadrangolari  f  t  u  x  in  cui  effe  conten- 
gonfi  ,  fono  tanto  piu  piccoli  quanto  più 
dalla  matrice  s’  allontanano  ;  e  che  appun¬ 
to  dai  mezzo,  ove  fono  più  grolle ,  veo~ 
gon  poi  fuori  le  uova ,  o  h  anguilìette 

C  2  me- 
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che  tali  animaletti  ritornafTero  a  vita  , 
dopo  che  erano  morti  per  mancanza  di  li- 

______  core  * 

medefime.  Potrà  parere  flrana  tal  confor¬ 
mazione  ,  ma  non  è  fetiza  efempj ,  e  molto 
s’alìbraiglia  a  quella  della  Vipera  . 

Efaminiamo  ora  la  parte  y y  di  cui  fo- 
pra  parlammo  .  Quella  fpecie  d’  appendice  è 
e-orapoPa  di  due  membrane  addogate  in  par¬ 
te  l’ima  fu  l’altfa.  La  forma  di  quefte  mem¬ 
brane  varia  fecondo  l’età.  Quando  l’ infera 
to  comincia  a  portar  dell’  uova  formali  in 
quel  luogo  un’ efcrcfcenza ,  come  un  facco, 
che  uno,  e  talor  due  ne  contiene:  quando 
le  uova  ne  efcon  o  lacerano  il  facco ,  e  que- 
fla  lacerazione  fccrgefi  collantemente  in  tut¬ 
te  le  piu  grolle  anguillette;  come  pur  co¬ 
llantemente  ne  del  facco,  nè  della  lacera¬ 
zione  vedefì  indizio  in  quelle  che  non  hanno 
ancora  portate  le  uova  » 

11  Sìg.  Linneo,  probabilmente  full’  alTer- 
zione  del  Sig.  Lederuiuller  ,  dice  effere  quell* 
anguilletta  ovipara,  e  vivipara  .  Il  fatto  è  ve¬ 
ro  :  ho  olfervato  che  fui  finir  dell’ autunno  e 
inverno  eOa  non  è  che  ovipara^non  avendo 


mai 
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core  .  Ifoflervazione  del  Sig.  Leewenhoeck 
fui  Rotìfero ,  animaletto,  che  trovafi  nell’ 

are- 

mai  in  tale  £1  ag  io  ne  potuto  vedere  anguil- 
Jette  viventi  nel  corpo  della  madre,  0  ufcirne  . 

Ha  fcritro  il  Sig.  Needham  ,  che  una 
fola  anguilietta  producevane  per  fino  106. 
Se  intendati  d’  una  moltiplicazione  fuccefTi» 
va,  ciò  può  effe  r  vero;  ma  e  troppo  diffidi 
cofa  a  fare  fu  di  ciò  un’  offervazione  fieli» 
ra .  Se  poi  pretendafì  che  a  un  tempo  beffo 
un'  anguilla  contenga  ioó.  uova  ,  ciò  ne  è 
combinabile  colla  bruttura  interna  deli’  an¬ 
guilla,  nè  vero  .  11  maggior  numero  d’uova  da 
me  offervato  in  uno  di  quefti  infetti  è  di  22., 
e ’l  Sig.  Lederrnuller  non  v’ha  mai  trovate 
più  di  6.  anguillette  viventi  ,  0  dì  20.  uova. 

Ma  ciò  che  v’  ha  di  più  particolare  in 
quebe  anguillette  è  la  divertita  del  loro  Cef¬ 
fo  ,  e  i  loro  accoppiamenti  .  Quella  feoperta 
è  nuova  ,  poiché  finora  non  s’  è  mai  ben  co- 
nofeiuta  la  divertita  di  fello  negli  anima» 
ietti  microfcopici  .  11  vermicello  rapprefen- 
tato  alla  fig.  1.,  e  fin  qui  deferirlo  è  la  fem¬ 
mina.  Il  mafehio  è  minore.  Quando  è  giuri- 
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arena  de’  canali  de’  tetti  ?  fono  le  piti  an¬ 
tiche  ,  e  le  più  precife  che  fiano  fiate  fat¬ 
te 

JBI»  ■»■■■■'  *•"  *1  -»■■■■■■*  mmm  ;n«ia  ■!■■■  ■  ■  ■■■  4  umoij  i  h« 

to  al  fuo  pieno  ingrandimento  egli  é  alla 
femmina  per  la  lunghezza  come  6 1 .  a  6 5.,  e 
per  la  groffezza  come  4,  a  5.  il  corpo  e  umfor  - 
me  per  la  bruttura  ,  tranne  quella  differenza  , 
che  deve  neceffariamenre  apportarvi  il  fedo, 
principalmente  a  cagione  deli’  ovaja  . 

La  conformazione  della  parte  inferiore 
diftingue  più  d’ogn’altra  cofa  i  due  fefiì . 
Vegganfi  le  figg.  g  ,  e  4.  nelle  quali  il  dia¬ 
metro  dell5  oggetto  è  accrefciuto  di  38 o.  vol¬ 
te  .  La  fig.  3.  lo  moPra  nella  pofitura  più 
ordinaria  ;  di  raro  offervafi  nella  politura 
della  4.  ov’ io  l’ho  obbligato  a  re- 

ilare  per  mezzo  della  compre  filone  ,  avendo 
colto  il  momento  in  cui  volgevafì .  Vedefi  , 
paragonando  fra  di  loro  quelle  due  Umazio¬ 
ni  ,  che  quella  parre  confta  di  due  membra¬ 
ne ,  applicate  Pana  cantra  l’altra  ,  delle  qua¬ 
li  una,  e  fors’  anche  amendue  in  una  pel¬ 
licola  tenuiflìma  fi  prolungano .  Checché  Pa¬ 
ne  di  quella  conformazione  è  certo  edere 
quell’  efkcmità  aperta  verfo  c  fi-,  e  che  feb- 

bene 
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te  riguardo  alla  proprietà  di  rivivere  . 
Qflervò  egli ,  che  quando  V  acqua  fvapora 

que- 

hene  il  prolungamento  a  j'c  c  (  fig .  5-)  da 
edremamente  fino  e  trafparente ,  pub  non¬ 
dimeno  agevolmente  vederli  ove  facciali  at¬ 
tenzione  ai  piccioli  nervetti  b  b  b  nericci  , 
e  ben  v i libili  ,  che  per  intervalli  lo  divido¬ 
no  .  Nell’  interno  di  quella  porzione  dei 
corpo  deli1  animale  rapprefentata  nella/hp  3. 
vedefi  in  h  Peftremità  degli  inteflini  e  in  d 
veggonfi  alcuni  altri  vafi  chiari  ,  che  fem- 
brano  come  grofn  fili  rotondati,  che  hanno  una 
certa  tortuofità  :  quelli  vali  finilcono  in  un  cor¬ 
po  g  e  che  fembra  in  parte  corti  pollo  d’  una  fó- 
flanza  fatta  a  fcaglie  ,  e  d’  una  forma  conica  , 
fe  non  che  gli  fi  vede  all’  eilremità  una  fpe- 
cie  di  mazza  k  e  (fig.  4.  ).  Quella  parte  feb- 
bene  d’ ordinino  fembri  un  nervo  che  va  da 
g  in  c  ,  è  aitai  mobile  ,  e  l’animale  la  move 
facendola  ufeire  in  parte  dal  fuo  interno  piu 
aitai  che  non  vedeli  nella  fig.  3.  in  e  .  Fio  pur 
offervato  per  un  tempo  affai  conlkierevole  , 
che  uno  di  quelli  animalerti  vibrava  fuori  , 
e  alternativamente  ritirava  quella  parte,  e 

C  4  che 
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quefti  animaletti  riflringono  il  loro  cor- 
picciuolo  in  figura  ovaie,  e  reftano  fi  (Ti 

nei 

die  in  tali  circofUnze  i  fili  d  s'allungavano 
alternativamente,  e  raccorciavano  . 

Da  quello  minuto  ragguaglio  ben  ve* 
defi  non  aver  io  traveduto  quando  ho  divi- 
fate  nelP  animaletto  le  parti  fefiuaìi  mafchi- 
li  ;  febbene  tai  membrane  fenza  dubbio  pur 
vedute  dal  Sig.  Muller  ,  Piano  (late  da  lui 
confiderare  come  una  porzione  della  pelle 
dell’ animaletto  ,  di  cui,  a  guifa  di  ferpenti , 
e  d’altri  infetti  ,  fi  fpogli  .  Mi  Infingo  pe¬ 
rò  che  ninno  vorrà  credere  che  io  abbia 
prefo  un  abbaglio  ,  che  nemmeno  farebbe 
perdonabile  a  un  principiante  ,  cioè  di  pren¬ 
dere  per  parti  d’ una  fida  organizzazione  i 
fenci  ,  dirò  così ,  d’ una  vecchia  fpoglia.  Ho 
trovati  i  in  afe  hi  fenza  cercarli,  ho  dovuto 
riconofcerli  quafi  non  volendo,  non  trovan¬ 
do  mai  anguillette  femmine  fenza  i  mafehi  , 
e  generalmente  in  numero  eguale  .  Aggiu- 
gnerò  di  più  :  trovai  i  due  animaletti  dei 
due  fedì  accoppiati  :  li  vidi  attortigliati  in- 
freme,  in  guifa  che  la  parte  inferiore  del 


ma- 
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nel  fango  quando  fecca,e  s’indura  come 
l’argilla,  ma  toflo  che  fi  (tempra  nell’ ac- 

.  qua»  __ 

irsafehio  cadeva  quafi  perpendicolarmente  fir 
l’appendice  della  femmina  in  curerà  celata 
1*  eftremità  del  corpo  conico  :  vidi  più  chiara¬ 
mente  d’ogn’altra  cofa  ,  fcolare  ne’  va  fi,  che  iti 
quello  corpo  conico  metton  capo  ,  ima  certa 
foftanza  fluida,  che  più  non  rigurgitava  in 
dietro.  Ho  oflervata tal  cofa  più  d’una  volta, 
con  qualche  varierà  nelle  circoflanze  «  Feci 
tali  ofiervazìoni  generalmente  nell’  Ottobre, 
e  nel  Novembre  ,  e  collantemente  trovai  le 
femmine,  delle  quali  avea  veduto  1J  accop¬ 
piamento  col  mafehio  ,  già  piene  d5  uova  . 

Somigliante  in  parte  a-ll’  anguilletta  Ono¬ 
ra  efaminata,  è  Pangmlletta  dell5  aceto  , 
Amendue  fono  vivipare  ed  ovipare  ,  amen- 
due  filiformi;  e  v’  è  pur  della  fomiglianza 
nel  primo  condotto  degli  alimenti  ,  che  feb- 
bene  nell’  angui fletta  dell’  aceto  fia  nafeo- 
fio  ,  pure  può  coll’  arte  metterli  allo  feoperto  . 
Quella  parte  non  ha  che  un  rigonfiamento 
corrifpondente  al  fecondo  della  fig.  2.  ,  in 
mezzo  a  cui  veggonfi  egualmente  ledueap*- 

G  5-  peri- 
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qua,  queffi  infetti  fi  fviluppano  nello  fpa- 
zio  di  circa  una  mezz’  ora  ,  e  nuotano  li¬ 
bera- 

pendici  o  o  del  filo  ,  offia  del  canale  .  Ma 
ad  altri  riguardi  fono  ben  diflìmili.  L’an¬ 
guilla  dell’aceto  è  più  lunga  ,  ma  nel  tem¬ 
po  Oefib  più  fiottile:  n’  e  pur  più  lunga,  e 
più  affilata  la  coda.  Vedefi  in  effia  in  pic¬ 
colo  ciò  che  in  grande  s’offerva  all’ inco- 

\ 

minciamerito  della  coda  della  Vipera  ,  cioè 
una  fipecie  di  linguetta  ab  (  fig.  5.  )  la  cui 
eftremità  a  or  è  alquanto  fiollevata  fiu  l’efien- 
llone  deli’  inviluppo  deli’  animale  ,  or  e  ad 
elio  aderente  . 

La  feconda  fipecie  delle  anguilletre,  che 
trovanti  nella  colla  di  farina  b  ovipara,  al¬ 
meno  io  l’ho  Tempre  trovata  tale.  Diftin- 
guefi  agevolmente  dalla  prima  fpecie  per  la 
lunghezza  della  Tua  coda  a  b  (fig.  6.  )  ,  non 
oftaìite  la  quale  b  ancor  più  piccola  della 
prima,  a  cui,  tranne  alcune  piccole  diffe¬ 
renze,  generalmente  famiglia  nella  confor¬ 
mazione  interiore.  Si  pub  offiervare  che  gli 
interini  ccc  lafciano  ,  a  cagione  della  loro 
fiefiìone  un  luogo  un  po’  al  di  là  delia  me- 
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beramente  :  ciò  avviene  anche  dopo  d’  a~ 
verli  confervati  per  alcuni  mefi  affatto  a 
fecco  .  Il 

tà  del  corpo,  ove  le  uova  d  d  a  s’ adunano 
pài  predo  le  une  alle  altre.  Non  vedelì  mai 
nella  parte  citeriore  corrifpondente  all’ovaia 
l"  appendice  di  cui  s5  è  di  fopra  parlato,  ma 
v5è  a  quel  luogo  una  piccola  apertura  e  con 
due  papille  ff  affai  piccole  ,  e  che  diffìcilmen  ¬ 
te  veggonlì  fenza  Majuto  della  compredìone  . 

Vedeli  nella  farina  un-*  altra  fpecie  di 
vermicelli ,  che  poffono  chiamarli  vermicel¬ 
li  ,  o  anguillette  volgari.  Trovali  quell5  in¬ 
fetto  dappertutto,  nei  grani  fpogliati  del  lo¬ 
ro  germe  ,  e  ne5  grani  golpati  medi  in  ter¬ 
ra  ,  nelle  radici  ,  ne5  gambi  delie  piante  fa¬ 
ri  nofe  ,  nella  tremella  dei  Sig.  Àdanfon  ,  co¬ 
me  in  molte  altre  ancor  pili  piccole  fpecie  dì 
conferve  ,  e  in  molte  infulìoni  .  QuefP  anguil- 
ietta  giunta  al  fuo  pieno  accrefcimento  è  un 
po’  più  lunga  dell5  angui  Metta  comune  dei  gra¬ 
no-galla.  Si  dilìingue  però  agevolmente  da 
quella  per  la  fua  graffe  zza  (fig.  7.)  per  la 
forma  affilata  della  fua  coda  a  b  ,  per  le  due 
piccole  papille  c  s  che  veggonlì  fovente  in 

C  6  mez- 
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Il  Sig.  Ledermulier  ha  fatta  una  fr¬ 
anile  Icoperta  nell’  anguilla  delia  colla  di 
farina.  Credendo  che  tal  anguilla  fofìfe 
la  ftefla  che  quella  del  grano -galla  5 
versò  dell’  acqua  tepida  fu  della  colla 
_ _ _ ~  fer- 

mezzo  al  corpo ,  e  per  la  mancanza  de5  glo- 
betti ,  la  pre  lenza  de’  quali,  come  dicem* 
mo,  caratterizza  i’anguilletta  comune  del  gra« 
no-gaìla.  Appare  da  ripetute  oflervazioni 
effere  queft’  anguilletta  folamente  ovipara. 

Trovali  per  ultimo  nella  colla  di  fari¬ 
na,  benché  di  raro,  una  fpecie  d’angui I lette 
delle  più  piccole  eh’  io  conofca  ,  e  che  la 
fig.  8.  rapprefenta  in  varie  attitudini .  Non 
difìinguerebbonli  dalle  anguilletre  appena  na¬ 
te  ,  fe  non  che  vedonfi  e  Aere  più  fonili  ,  ed 
avere  i  movimenti  più  vivi.  Ignoro  fe  vi* 
vrpare  lìano  ,  o  ovipare. 

Sebbene  in  quejia  lunga  nota  par  li  fi  fem- 
pre  in  nome  delA  A,  ,  il  Traduttore  credejì  in 
dovere  d’ avvertire  d' averne  fatto  un  ejiratto 
anziché  una  traduzione  ;  ejiratto  tale  pero  ,  in 
cui  lu  fìnga  fi  che  nulla  fta  ommejfo  delle  impor¬ 
tanti  [coperte  ,  che  fanno  tanto  onore  al  chiù « 
rijjlmo  Autore»  Il  Tr. 
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(erbata  già  da  Tei  anni ,  e  al  giorno  ve¬ 
gnente  guardandola  coi  microfcopio,  vi 
vide  un’innumerevole  quantità  di  vermi¬ 
celli  di  varie  grandezze.  L’ ofiervazione 
è  fatta  con  tal  efattezza  da  non  poter¬ 
ne  dubitare  ;  ma  il  Sig.  Ledermuller  s’in¬ 
gannò  immaginandoli  che  le  anguiilette 
da  lui  vedute  non  foflero  già  vermicelli 
formati,  che  fi  ravvivavano,  ma  bensì 
vermicelli  che  allora  allora  foflero  ufciti 
dalle  uova  efiflenti  nella  colla.  Anche  il 
Sig.  Muller  ,  non  fo  fe  per  oflervazion 
propria ,  o  fu  l’ aflerzione  del  Sig.  Le- 
dermuller,  concede  al  fuo  Vtbrio  anguil¬ 
laia  la  proprietà  di  ravvivarli . 

Io  ritentai  le  medeflme  efperienze  fu 
gli  flefli  animaletti.  Su  differenti  laftre  di 
vetro  rnifl  in  alcune  gocce  d’ acqua  una 
quantità  di  Rotiferi ,  groflì ,  mezzani,  e 
piccoli ,  con  delle  uova  ,  mifli  quanto  men 
foffe  pofllbile  a  materia  flraniera.  Gli  of- 
fervai  riftringerfi ,  e  Affarli  fui  vetro  al¬ 
lorché  l’ acqua  fvaporava .  Li  iafciai  in  ta¬ 
le 


bz  Roffredt 

le  (tato  per  quattro  o  cinque  giorni,  quia** 
di  tornai  a  verfar  fu  d’ etti  dell’  acqua  . 
Vidi  i  loro  corpi  difenderli  come  fé  ri- 
pigliafìer  vita  ;  ma  non  ravvivaronfi  ;  gal- 
leggiaron  fu  l’acqua  come  tanti  cadave¬ 
ri  ,  e  tutti  eran  periti  e  grò  fi  ,  e  picco¬ 
li  ,  è  quegli  ftefì  ,  eh’  erano  ancor  nell* 
uovo  (*)  .  Ho  ripetuta  più  volte  la  me- 
definì  a  fperienza ,  ed  ho  veduti  Tempre  gii 
ilelfi  fenomeni .  Feci  pur  varie  prepara¬ 
zioni  fecondo  lo  ftefio  metodo  per  offer va¬ 
re  le  anguillette  della  colla  di  farina  ,  e 
ri’ ebbi  gli  feflifimi  rifultati  ,  che  avuti 
avea  dalie  efperienze  fatte  fu  i  rotiferi  . 

Ben  comprendeva ,  che  le  ©nerva¬ 
zioni  mie  opponeanfi  folo  in  apparenza  a 

quei- 

(*)  Leewenhoeck  s’è  ingannato  creden¬ 
do  che  quell’  animale  fia  viviparo,  e  pren¬ 
dendo  per  eferementi  contenuti  negli  inte- 
ftini  ciò  che  effettivamente  eran  uova,  che 
io  medefimo  ho  veduto  ufeir  dall’  infetto  , 
e  loro  ho  molte  volte  tenuto  dietro  fino 

a  vederne  ufeire  Fanimaletto  ,  VAut. 
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quelle  di  Leewenhoe'ck ,  e  di  Ledermul- 
ler,  i  quali  non  parlan  già  degli  anima¬ 
letti  fidati  fui  vetro ,  ma  bensì  di  quel¬ 
li  ,  che  divengono  filfi  o  nel  fango  ,  e  nel¬ 
la  colla  di  farina,  quando  fi  difeccano  * 
Ho  pertanto  continuate  le  oflervazionl 
mie  ,  cangiando  il  metodo  delle  prepara¬ 
zioni  ,  e  mettendo  fu  le  ladre  di  vetro  , 
non  folo  gli  animaletti,  ma  ancora  alcun 
poco  della  materia  in  cui  gli  aveva  pre¬ 
fi.  Alcuni  ne  ritornarono  in  vita,  ma  per 
la  mafiìma  parte  eran  periti ,,  e  ’1  rimira¬ 
to  dell’  ultima  ofiervazione,  da  me  fatta 
fecondo  quello  metodo,  fu  j  rotiferi  ,  è 
fiato  che  5.  fono  fiati  richiamati  a  vita, 
mentre  il  numero  de’  cadaveri  fu  di  104. 

Infine  avendo  in  tutte  quelle  circo- 
fianze  ufati  i  metodi  riflettivi  di  prepa¬ 
razione  indicati  da  i  due  fummentovati 
Gfiervatori ,  vidi  ,  che  nelle  due  fpecie 
di  quelli  ànimaletti ,  tanto  i  graffi ,  quan¬ 
to  i  piccoli  richiamavanfi  a  vita,  facendo 
rammollire  la  fofianza  difeccata3  in  cui 

era- 


( 
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erano  fiflì*  L’ offervazione  però  non  mi 
lia  foddisfatto  pienamente poiché  ho  bensì 
in  effa  veduti  gli  animaletti  ravvivati  , 
ma  non  ho  potuto  afTicurarmi  del  nume- 
io  de’  moni ,  quantunque  io  tenga  per 
fermo  che  ve  ne  follerò Non  devo  tacere 
che  avendo  ripetuta  in  tutte  le  fue  cir- 
coffanze  l’oflervazione  del  Sig.  Ledermul¬ 
ler  ,  adoperando  a  tal  effetto  della  colla 
di  farina  vecchia  e  ben  fecca  prefa  da 
quattro  differenti  legatori  di  libri  ,  vidi 
in  tutte  e  quattro  le  porzioni  di  tal  col¬ 
la ,  avendole  feparatamente  ammollite  ,, 
una  quantità  d’ anguillette  ,  ma  morte* 
Ciò  riferifco ,  affinchè  fe  ad  altro  Offer- 
vatore  fuccedeffe  lo  ffelTo ,  non  formale 
quindi  de1  fofpetti  fu  la  realità  delle  offer- 
vazioni  del  Sig.  Ledermuller.  Molte  par- 
tkolari  cagioni  vi  fono  che  poffono  far 
perire  nella  colla  tali  vermicelli  fen- 
za  alterarne  la  forma:  altronde  l’offer- 
vaxione  dei  Sig.  Ledermuller  è  sì  minu¬ 
tamente  defcritta  che  non  fe  ne  può  du¬ 
bita- 
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bitare ,  ed  è  conforme  alle  offervazioni  da. 
me  fatte ,  non  già  fu  la  colla  ferbata  per 
due  anni,  ma  fu  una  palla  preparata  alla 
mia  maniera  e  confervata  fecca  per  quat¬ 
tro  meli.  Ciò  badar  deve  a  fgomhrare 
ogni  fofpetto  . 

Effendovi  nella  colla  di  farina  quat¬ 
tro  fpecie  di  vermicelli  (vedi  la  nota(*) 
alla  pag.  45,)  io  avrei  determinato  a  qua¬ 
le  di  quelle  convenga  la  proprietà  di  rav¬ 
vivarli  ,  fe  non  l’ avelli  trovata  convenire 
a  tutte  e  quattro.  Quella  conformità  non 
lafciavami  quafi  dubitare  d’avere  gli  fteflì 
rifultati  dalle  anguiilette  dell’  aceto  ; 
e  tanto  piu  facilmente  mel  pervade¬ 
va  ,  quanto  che  quello  licore  Vaporandoli 
forma  una  fpecie  di  vernice  ,  che  ritien 
Tempre  un  po’  d’umido,  e  preferva  viep¬ 
più  l’anguilla,  maffimamente  fe  fia  rico¬ 
perta  da  quella  fpecie  di  muffa  che  tro¬ 
vali  nel  fuo  fedimento  ;  muffa  molto  fre¬ 
quentata  dagli  animaletti.  Ma  ben  fui 
forprefò  quando  m’avvidi  che  la  natura 

non 
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non  era  punto  d’accordo  colle  mie  con- 
ghietture.  Trovai  che  i  vermicelli  dell’ 
aceto  non  ritengono  il  loro  principio  di 
movimento  dopo  la  (vaporazione  del  li¬ 
core  ?  fé  non  per  qualche  ora  :  fe  quindi 
fi  veri]  fopra  di  elle  nuovamente  dell’  a- 
ceto ,  il  veggon  bensì  todo  denderd  e  pie¬ 
garli  in  varie  guife,  il  che  è  un  effetto 
del  licore  che  li  penetra ,  ma  quando  ne 
fon  penetrati  ,  vi  galleggiano  immobili  co¬ 
me  cadaveri  .  Malgrado  la  fomiglianza 
edema  dobbiam  tenere  per  fermo ,  che 
flavi  ne’ vermicelli  del  grano-galla,  del¬ 
la  colia  di  farina  ec.  una  differenza  nella 
bruttura  adattata  al  loro  bifogno  di  con- 
fervarfi  in  occafione  di  difeccamento ,  che 
per  loro  è  un  cafo  ordinario,  dando  eflfi 
in  una  fodanza  glutinofa  affai  foggetta  a 
difeccarfi  *,  la  qual  coda  non  avviene  ai 
vermicelli  dell’  aceto  ,  che  vivono  in  un 
fluido  . 

Rifulta  da  tutto  ciò  che  la  proprie¬ 
tà  di  rivivere  in  certi  cafi  nè  conviene 

alia 
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alla  fola  vibrìo  anguillaia  del  Sig.  Mul¬ 
tar  ,  poiché  rivive  pur  il  rotifero  ,  vorti¬ 
cella  rotatoria  ;  nè  a  tutte  le  anguillette 
conviene,  eh’  egli  comprende  lotto  il  no¬ 
me  di  vi  brio  anguillaia  ,  mancando  tal 
proprietà  all’  anguilletta  dell’  aceto  .  Tra 
tutti  gli  animaletti  però,  che  fono  di  tal 
proprietà  dotati  dipingiteli  V  anguilletta 
del  grano-galla  ]  e  ciò  forfè,  perchè  il  di- 
feccamento  della  fo danza  in  cui  vive ,  non 
folo  è  tra  le  cofe  poffibili ,  ma  è  nell’  or¬ 
dine  della  natura  ,  che  avvenga. 

Seguendo  io  tapiri to  d’analogia  non 
potremmo  noi  immaginarci  che  avvenga 
a  un  di  preflo  al  gran-golpato  ciò  che  abbia¬ 
mo  offervato  nei  grano-galla  ?  Quello  peti- 
fiere  non  farebbe  nuovo  .  „  Un  uom’  eru¬ 
dito,  dice  il  Sig.  Tiilet,  fofpettò  che  la 
polvere  contenuta  nei  grani  delia  golpe 
potefs’  e  Pere  una  moltitudine  innumere¬ 
vole  d’ uova  prodotte  da5  infetti,  da’ qua¬ 
li  nafcelfero  altri  animaletti  capaci  di  per¬ 
petuare  il  male ,  di  cui  i  padri  loro  fareb¬ 
be  n 
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bon  l’origine  C£.  li  Sig.  Tiilet  medefìmo 
ha  combattuta  tal  opinione  ;  e  quindi  piu 
non  fe  ne  parlò  ,  fino  a  che  Linneo  nel 
Mundus  Invifibilts ,  e  nella  duodecima  edi¬ 
zione  del  Sifiema  Natura  ha  data  1’  ap- 
provazion  fua  ad  alcune  ofifervazioni  del 
Sig.  Barone  di  Munckhaufen  ,  dalle  quali 
egli  inferifce  altro  non  effcre  i  globetti 
componenti  la  polvere  nera  della  golpe, 
fe  non  uova ,  di  cui  ognuno  contiene 
un  animaietto  ;  che  quando  quelle  uova 
trovanli  in  luogo  umido  ,  e  ad  un  certo 
grado  di  calore ,  apronfi  allora ,  e  n’  elee 
un  piccolo  infetto  fotto  forma  d’  un  gia¬ 
ietto  y  che  quello  depone  le  uova  nel  gra¬ 
no  ,  e  quando  i  grani  infetti  fi  femina- 
no ,  n’ efeono  allora  gli  animaletti ,  ram- 
picano  fu  i  germi ,  crefcono  coi  gambi 
delle  pianticelle,  e  depongono  infine  le 
uova .  Se  ciò  foibe  poca  diverfità  farebbe- 
vi  tra  i  fenomeni  del  gran-golpato,  e  quei 
del  grano-galla . 

Parvemi  a  vero  dire  un  po’  Urano , 

che: 


Vermi c .  del  Grane,  6f 
che  fìanfi  prefi  per  uova  de'  globetti  ne¬ 
ri  ,  ontuofi  ,  e  d’  un  odor  fetido ,  e  piìi 
ftrano  ancora  mi  parve ,  che  tale  opinio¬ 
ne  fiafi  abbracciata  lol  perchè  avendo  fat¬ 
ta  un’  infufione  di  quefii  globetti  neri ,  fi 
fon  veduti  in  efia  dopo  alcuni  giorni  de¬ 
gli  animaletti ,  fimilifiimi  agli  animaletti 
infufo-rj ,  dai  quali  però  dovean  in  qual¬ 
che  maniera  differire ,  poiché  fecondo  l’of- 
fervazione  medefima  cangiavanfi  in  fun¬ 
ghi  (*)  .  Doveano ,  a  mio  parere  ,  per  ve¬ 
nire  in  chiaro  della  verità  feminare  i  gra¬ 
ni  golpati,  per  vederne  il  rifultato,  giac¬ 
ché  s’immaginavano  derivare  datali  gra¬ 
ni  feminati  coi  grani  buoni  quella  polve¬ 
re  nera ,  che  fecondo  loro  altro  non  era 
che  una  moltitudine  d’uova.  Ho  io  fat¬ 
ta  quefta  fperienza ,  ed  ho  ofiervato ,  che 
dopo  dieci  a  quindici  giorni  v’  erano  nell* 

inte- 

(*)  Vermi  cult  hi  fimi  il  imi  funt  vermi  cu- 
Ih  infuforìis  ,  ut  primo  dubitabam  ì  utrum  ef¬ 
fe  a  t  fpecie  di  fin  Sii . ufque  dum  in  fungas 

ewafce tentar .  Mund.  Iavif.  pag.  S99*  Nota» 
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Interiore  di  que’  grani  molte  anguillette 
di  quella  fpecie,che  è  la  piu  comune  tra 
le  quattro  della  colla  di  farina  ,  rappre- 
fentata  alla  fig.  7.  Oltre  tali  anguillette 
eranvi  delle  uova  loro ,  tali  che  il  loro 
volume  fuperava  ben  trenta  volte  quello 
dei  globetti  neri  delia  golpe  .  Avendo 
quindi  feminati  in  vali  de’  grani  buoni 
midi  ai  grani  golpati ,  ho  trovate  le  an¬ 
guillette  medefìme  nell5  interno  delle  ra¬ 
dici  d' alcuna  tra  le  pianticelle  nate  da 
tal  feminazione.  Aveanmi  quelle  offer- 
vazioni  fatto  fofpettare ,  che  tali  anguil¬ 
lette  poteffero  avere  qualche  influenza  fu' 
lorigine  del  gran  golpato  ;  ma  efperien- 
ze  ulteriori  più  feguite ,  e  meglio  ragio¬ 
nate  mi  hanno  fatto  conofcere  che  le  mie 
conghietture  non  accordavano  co’  fatti  , 
dai  quali  rifui tò  non  trovarli  maggior 
quantità  d’ anguillette  nel  frumento  fe mi¬ 
nato  efpreflamente  mifto  a  molta  golpe  , 
che  nei  frumento  puri  Almo ,  e  accurata¬ 
mente  trafeelto  prima  di  feminarlo  ;  il 

che 
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che  certamente  non  avverrebbe  ove  la 
polvere  nera  della  golpe  folle  o  effetto , 
o  cagione  di  tali  vermicelli . 

Evvi  apparenza  ,  che  la  polvere  nera 
ha  una  delle  principali  cagioni  della  gol¬ 
pe  ,  ma  non  già  la  fola ,  e  che  non  agifca 
fenza  il  concorfo  d’ alcune  altre.  Ove  ciò- 
non  s’  ammetta  io  non  veggo  come  fpie- 
gar  fi  poffa  ,  che  tutti  i  grani  infetti  di 
polvere  nera  non  producano  delle  fpiche 
di  golpe;  e  meno  ancora,  come  trovili 
talora  un  grano  buono  in  mezzo  a  due 
golpati  .  Hq  offervato  ,  che  ne’  principi 
della  malattia  un  grano  che  rfè  infetto, 
comincia  dall’  avere  internamente  una  fo- 
flanza  filamentofa ,  a  cui  fono  attaccati 
alcuni  globetti  bianchicci ,  ma  a  un  dì 
preffo  d1  un  volume  eguale  alla  polvere 

del  gran-golpato_tJl  numero  di  quelli  glo- 

» 

betti  crefce,  per  così  dire  ,  a  occhi  veg¬ 
genti,  e  cangian  di  colore,  mentre  la  fo- 
flanza  filamentofa  fi  difecca,  e  fi  perde. 
Si  può  oflervare  quella  medefima  opera- 
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£Ìone  della  natura  anche  più  manifefta- 
mente  nelle  varie  fpecie  del  grano  infet¬ 
to  dalla  fuliggine  ;  come  in  un’infinità  di 
produzioni  cafuali,  e  a  quelle  analoghe , 
cagionate  nei  vegetabili  per  un  qualche 
difordine  avvenuto  nel  fiftema  naturale 
della  vegetazione. 


f 
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METODO 

Di  far  la  Latta, 

The  untv .  Magaz ,  of  Knowh  and  pleafure , 

^gs^aownMHr  i  ijWiw  -<  • 

T  Tedefchi  fono  flati  .per  un  gran  nu- 
mero  cT  anni ,  la  fola  nazione  al  Mon¬ 
do  che  pofledea  il  iecreto  di  far  la  Latta . 
Ehi  fo m m i n i il r a v a n o  a  tutta  l'Europa  que¬ 
lla  forta  di  merce;  ciò  poi  che  ha  non  poco 
dei  fmgolare  fi  è  ?  che  venivano  a  prendere 
io  (lagno  nella  Cornovalia  ,  e  dopo  averne 
riverito  il  ferro ,  ne  fpargeano  una  fin  i  fu  ra¬ 
ta  quantità  per  tutta  Inghilterra ,  Ognuno  il 
fapea  che  fiffattc  ladre  altro  non  eran  che 
ferro  ricoperto  d’  una  fottìi  foglia  di  fra¬ 
gno  ,  ma  il  decreto  confiftea  appunto  in 
ricoprirle.  Si  fono  fatti  efperimenti  fenza 
numero  per  toccare  la  meta  5  ma  tutti 
andarono  a  voto  .  Finalmente  il  celebre 
Reaumur  fi  addofsò  V  imprefa  5  e  felice¬ 
mente  vi  riufeì .  Egli  andò  a  vifìtare  le 
Voi.  XII.  D  Fab- 
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Fabbriche  della  Germania  in  abito  di  con¬ 
tadino  ,  e  acconciodì  con  un  Fabbricatore 
in  qualità  di  operajo  .  Non  pafsò  gran 
tempo  che  conobbe  il  fegreto  ,  e  alla  in¬ 
faticabile  indudria  e  perfeveranza  di  que¬ 
llo  grand’  uomo  il  Mondo  va  debitore  del 
metodo  che  ora  damo  per  defcrivere ,  e 
con  cui  al  prefente  fi  lavora  una  grande 
quantità  di  tal  merce  in  quefto  Regno  . 

Le  ladre  di  ferro  desinate  ad  edere 
coperte  d’ una  falda  di  {lagno  ,  vengono 
ridotte  ad  una  conveniente  grodezza  col 
martellarle  a  mano,  o  per  mezzo  d’una 
macchina  meda  in  moto  dall’  acqua  ,  e 
quindi  tagliate  in  lamine  quadre  della 
grandezza  giudicata  a  propofìto ,  alcune 
e  (Tendo  maggiori  delle  altre ,  fecondo  che 
deono  fervire  a  diverfi  ud .  Non  ogni  ma¬ 
niera  di  ferro  è  acconcia  all’  uopo,  ma 
quello  foltanto  che  confente  di  edere  con¬ 
venevolmente  diilefo,  e  adottigliato ,  e 
cede ,  anche  adendo  freddo,  al  martello, 
lenza  fchiantarfq,  o  fcrepolare  «  Da  prin¬ 
cipio 
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eìpìo  viene  formato  in  ifpranghe  quadra¬ 
te  di  un  pollice  di  diametro  ,  ciafcuna  del¬ 
le  quali  è  poi  appianata  a  colpi  di  mar¬ 
tello ,  e  quindi  tagliata  in  modo  che  ab¬ 
bia  la  dovuta  lunghezza,  e  allora  pren¬ 
dono  il  nome  di  Suola,  Ciò  fatto  fi  paf- 
fa  ad  affaftellarne  molte ,  cioè  un  qua¬ 
ranta  ali’  incirca ,  e  a  fottoporle  tutte  a 
un  tempo  alle  percofle  d’ un  martello  m of¬ 
fe  dall1  acqua ,  e  che  pefa  cinque  o  fei 
cento  libbre.  À  quello  lavoro  di  ridurre 
le  lamine  per  tal  modo  ad  una  propria 
grofìfezza,  dee  fucceder  1*  altro  di  difporle 
a  ricevere  rintonaco  di  (lagno.  In  que¬ 
lla  parte  non  v’  è  diligenza  che  fi  polla 
dire  fuperflua ,  concioffiachè  fe  la  ladra  fof~ 
fe  in  qualche  luogo ,  non  pure  alcun  po¬ 
co  rugginofa,  ma  leggermente  imbrattata 
di  checchelfia ,  lo  dagno  non  vi  fi  appren¬ 
derebbe  . 

Potrebbefi ,  c  vero  ,  fpianarle  e  ri¬ 
pulirle  alla  maniera  comune,  ma  perchè 
ciò  ne  accrefcerebbe  troppo  il  prezzo 
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conviene  ricorrere  ad  un  mezzo  più  fa¬ 
cile  e  di  men  cofto ,  come  è  quello  di 
immergerle  in  un  meflruo  acido.  Se  ne 
attuta  un  gran  numero  al  tempo  fìeflo  , 
e  vi  fi  lafciano  fommerfe  infinoattanto- 
chè  il  liquore  abbia  incominciato  ad  in¬ 
taccare  alquanto  la  iuperflcie ,  allora  lì 
cavano  e  fi  forbifcono  con  fabbia  che  le 
rende  levigate  e  monde  all’  ultimo  fe- 
Ì no .  Per  tal  mezzo  una  donna  pub  ri¬ 
pulirne,  dentro  lo  fpazio  d’ un’  ora,  un 
numero  attai  maggiore  che  non  ripuli¬ 
rebbe  il  più  efperto  lavoratore  nell’  in¬ 
tervallo  di  molte  intere  giornate ,  atte¬ 
nendoli  al  metodo  comune.  I  Tedefchi 
fanno  un  gran  fegreto  del  meflruo  a  cib 
deflinato  ;  maMr.  de  Reaumur  trovò  non 
effer  altro  più  che  acqua  refa  acida  colla 
fegaie,  che  preparali  nel  modo  che  ora 
di  ratti ,  Dopo  aver  foppeflato  la  fegaie  a 
fegno  di  ridurla  a  polvere  grotta,  v’  in¬ 
fondono  una  dofe  opportuna  d’ acqua ,  e 
lafciàula  fermentare  per  qualche  tempo  » 
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Per  tal  mezzo  edi  fono  certi  d*  aver  ogno¬ 
ra  pronto  un  medruo  forti  dumo ,  eccel¬ 
lentemente  adattato  al  bifogno .  Empio¬ 
no  di  tal  liquore  varj  truogoli ,  e  vi  poti- 
gon  dentro  alcuni  mazzi  di  ladre  :  ad  og¬ 
getto  poi  di  render  il  liquore  più  agro , 
e  perchè  morda  con  più  di  forza  la  fu- 
perfide  dei  ferro,  l’apparecchio  da  rin- 
chiufo  in  una  dufa  in  cui  l’aria  circola 
pochiflìmo  ,  ed  è  mantenuta  calda  con  pic¬ 
coli  bracieri  di  carbone  accefo .  Gli  arte¬ 
fici  vifitano  quelle  dufe  una  o  due  volte 
ai  giorno  per  rivoltare  le  ladre ,  e  con 
ciò  promovere  il  rodimento.  A  miiura 
che  il  liquore  è  più  agro ,  e  la  dufa  più 
calda ,  tanto  più  predo  d  preparano  le  la¬ 
dre  ;  richieggonfi  però  almeno  almeno  due 
giorni  perchè  l’affare  riefca  bene. 

Tale  era  il  metodo  praticato  da’  Te¬ 
deschi  in  difporre  le  ladre  ad  edere  inca~ 
miciate  di  dagno  }  ma  il  Sig.  Reaumur 
odervando  che  oltre  ad  edere  per  fe  fa- 
ticofo,  ii  calore  delle  dufe  potea  a  graia 
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pena  foftenerfi  dagli  uomini  che  vi  entra* 
vano,  propofe  altri  mezzi  per  giugnere 
al  medefimo  fine,  meno  incomodi  per  una 
parte,  e  niente  pik  difpendiofi  per  f  ai- 
tra.  Si  venne  alle  pruove ,  e  1’  efìto  mo- 
ffrò  che  V  effetto  non  era  punto  inferiore 
a  quello  che  nafcea  dalle  antiche  ufanze. 

Avendo  notato  che  le  laftre  di  fer¬ 
ro  erano  appannate  con  un  fottìi  velo  di 
una  particolare  fatta  di  ruggine ,  cui  aveati 
contratto  dal  fuoco ,  e  che  non  veniva 
troppo  agevolmente  difciolta  dal  mefiruo 
acido  ,  egli  giudicò  poter  effere  cola  op¬ 
portuna  1’  efporie  ad  irrugginire  ,  ad  og¬ 
getto  di  mondarle  più  facilmente  e  fpe~ 
diramente,  concioffiachè  la  ruggine  ven¬ 
ga  ognora  accompagnata  da  un  leggier 
grado  di  fermentazione ,  per  cui  fenza  fal¬ 
lo  fi  farebbe  rialzata  dai  piano  delie  la- 
jfire  ogni  altra  foitanza  in  cui  le  parti- 
celle  della  ruggine  fi  foffero  avvenute  « 
Egli  adunque  infufe  alcune  laftre  di  fer¬ 
ro  in  tre  differenti  melimi ,  uno  che  eoa- 
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fìftea  d’acqua  impregnata  d’alquanto  allu¬ 
me,  l’altro  d’acqua,  e  di  fai  comune,  il 
terzo  d’  acqua  e  di  faie  ammoniaco  .  Pro¬ 
vò  ad  immergerne  alcune  in  quelli  me¬ 
limi  ,  e  quindi  ad  efporie  immediatamen¬ 
te  all’  azione  del  i’  aria  .  Tutte  irruggini¬ 
rono  affai  prettamente  ,  ma  il  Tale  ammo¬ 
niaco  produffe  il  mattano  effetto  .  Dopo 
due  giorni,  duranti  i  quali  ciafcuna  la¬ 
dra  era  ftata  attuffata'  foltanto  due  o  tre 
volte  in  cottifatto  mettruo ,  ordinò  che 
così  quette  ,  come  ’  quelle  che  avea  lafcia- 
te  immerfe  per  tutto  l’accennato  fpazio 
di  tempo  fodero  ripulite,  e  mettendole  a 
confronto ,  rifuitò  che  le  prime  erano  piu 
fpianate  delle  altre.  La  ruggine  coprì  bensì 
la  fuperficie  delle  feconde  ,  ma  fenza  far 
follevare  alcuna  fcaglia.  Laddove  le  pri¬ 
me  erano  tutte  coperte  di  boiiicole  rug- 
ginofe ,  le  quali  feco  portarmi  via  intera¬ 
mente  osmi  altra  ftraniera  fottanza .  L’oi- 
fervazione  ha  infegnato  che  i  difloiventi 
affai  deboli  producono  l’effetto  bramato 
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non  meno  che  i  gagliardi,  e  per  confe- 
guenza  difpendiofi .  A  tutti  gli  altri ,  il 
Sig.  di  Reaumur  preferì  V  aceto  ,  di  cui , 
perchè  n*  è  draricca  la  Francia,  fi  può 
avere  gran  copia  a  prezzo  vile  .  Quello 
fluido  opera  con  tanta  prontezza  fopra  il 
ferro,  che  bada  immergervi  le  ladre  una 
volta  fola  ,  trarnele  immediatamente  ,  e 
riporle  in  luogo  umido  perchè  fi  vedano 
eP  una  pellicola  rugginofa  nel  termine  di 
ventiquattr’ore  .  Se  fimmerfione  fi  ripeterà 
tre  o  quattro  volte,  V  irruginimento  farà 
ancora  piu  pronto,  maffimamente  fe  fi  fa¬ 
rà  fciogliere  nell’  aceto  una  leggi er  dofe 
di  iale  ammoniaco»  Da  queda  midura  na- 
fcerà  un  medruo  efficacidimo ,  perchè  V  a- 
ceto  fciogiie  benidìmo  il  ferro  ,  e  il  fale 
ammoniaco  lo  fa  irrugginire  più  preda- 
mente  che  ognaitro  fale,  il  quale  dee 
però  ufarfi  con  non  poca  moderazione  ; 
e  fopra  tutto  conviene  diguazzare  la  la¬ 
dra  in  acqua  fredda  ,  per  togliere  ogni 
particella  che  tuttavia  vi  redade  attacca¬ 


ta 


dì  far  la  Latta ,  S  i 

ta  ;  altrimenti  irrugginirebbe  eziandio  do¬ 
po  edere  (lata  intonacata  di  (lagno . 

Vi  fono  varj  altri  mezzi  di  render 
rugginofo  il  ferro,  per  atto  d’efempio  il 
tenerlo  in  una  cantina  umida  ,  F  efporlo 
alia  rugiada  y  F  afpergerlo  piu  volte  ai 
giorno  d’acqua,  o,  che  è  ancor  meglio, 
d’ una  foluzione  di  fai  ammoniaco.  Ma 
ne’  paefi  abbondanti- ,  come  è  quello  ,  di 
Piriti ,  le  acque  vitrioliche  che  ne  parte¬ 
cipano ,  produrranno  ottimo  effetto.  Un* 
acqua  di  tal  fatta  può  ottenerli  a  piccio¬ 
lo  ,  o  anche  a  nedun  colto,  ballando  am¬ 
monticchiare  una  gran  quantità  di  Pìrìtìy 
falciarle  fcomporre  nell’  aria ,  e  fare  una 
lifciva  della  loro  polvere  nell*  acqua  co¬ 
mune  . 

Le  foglie  di  latta ,  dopo  aver  rice^ 
vuta  F  ultima  mano ,  fono  Tempre  piti  lu¬ 
cide  e  fpianate  da  un  lato  che  dall’  al¬ 
tro  .  Ciò  nafce  dall’  aver  le  lamine  di  fer¬ 
ro  varie  afprezze  fu  quella  faccia  che  ha 
ricevuto  più  colpi  dai  martello.  Quelle 
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difeguagiianze  fono  ci b  che  fopra  tutto 
dovrebbe  effer  rofo  e  tolto  dal  melìruo  ; 
per  la  qual  ragione  Mr.  di  Reautnur  an~ 
tepone  d’ affai  i’afpergerle  o  i’ attuffarle 
al  lafciarle  infufe  ;  imperciocché  in  quell* 
ultimo  cafo  ficcome  ambe  le  facce  fono 
egualmente  efpoffe  all’  azione  del  me- 
ffruo  ,  quella  che  è  meno  rugofa  dee  per 
confeguenza  venir  confumata  più  che  non 
fa  di  meftieri ,  mentre  l’ altra  è  appena 
fpianata  quanto  fi  richiede  .  Quindi  nafce 
uno  fprecamento  di  ferro,  che  l’accenna¬ 
to  Scrittore  propone  di  rifparmiare  collo 
fpruzzarle  o  femplicemente  immergerle  , 
perchè  in  tal  modo  fi  può  efporre  la  fola 
faccia  afpra  all*  azione  del  itrefiruo . 

Due  altre  cautele  vogliono  offervarfi 
in  quella  parte  dell’  opera.  La  prima  è 
il  trattamento  delle  ladre,  avanti  che  fia- 
no  preparate;  cioè  che  nel  batterle  fi  avver¬ 
ta  di  muoverle  continuamente  in  giro  ,  ad 
oggetto  che  tutte  le  parti  fiano  egualmente 
diliefe  ;  la  feconda  poi ,  che  fi  facci  an  pai- 
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fare  attraverfo  a  una  creta  morbida,  o  altra 
terra  di  fimi!  fatta  avanti  di  fcaldarie  ,  af¬ 
fine  d’impedire  che  riattacchino  infieme  . 

Qualunque  metodo  fi  metta  in  pra¬ 
tica  per  far  irrugginire  le  ladre,  egli  è 
Tempre  necedario  il  forbirle  con  (abbia 
quanto  più  prefio  fi  pub,  e  quindi  imme¬ 
diatamente  infonderle  nell’  acqua  ,  perché 
non  irrugginifcano  di  nuovo ,  e  lafciarve- 
ìe  fino  ai  momento  in  cui  debbono  effe- 
re  (palmate  di  dagno ,  o  come  ufano  di 
dire  gli  artefici  imbiancate .  Codoro  fanno 
un  gran  fecreto  della  lor  arte  ;  e  per  Sco¬ 
prirla  fu  d’  uopo  che  Mr.  Reaumur  fup(?rafFe 
gravidime  difficoltà.  Ecco  la  maniera. 

Squagliano  o  fondono  lo  dagno  in  un 
gran  crociuolo  di  ferro ,  che  ha  la  figura 
di  una  Piramide  ,  la  cui  bafe  ,  o  fia  la  bocca 
'dei  crociuolo  ,  ha  due  lati  oppodi  più 
piccoli  che  gli  altri  due ,  e  forma  un  qua¬ 
drilungo  .  Gli  fi  comunica  il  calore  per 
di  fotto ,  e  la  parte  fuperiore  è  fermamen¬ 
te  lutata  alla  fornace  tutto  ali’  intorno . 
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II  crocinolo  è  Tempre  piu  aito  che 
non  fono  i ungile  le  1  altre  di  ferro,  le  qua¬ 
li  debbonfi  immergere  diritte  o  fia  in  una 
pofizione  perpendicolare ,  e  vuoili  che  io 
(lagno  vi  fopranuoti .  I  Tedefehi  non  co¬ 
fiumano  di  preparare  altrimenti  ii  ferro 
acciò  riceva  io  (lagno ,  che  col  tenerlo 
ognora  fotnmerfo  nell’  acqua  fino  al  tem¬ 
po  di  metterlo  in  opera  ;  nel  momento 
poi  che  lo  (lagno  fi  fonde  nel  crocinolo 
tifano  di  coprirne  la  fuperficie  con  un  filo- 
io  di  una  certa  fpezie  di  fevo  ,  groiTo  all* 
incirca  due  pollici ,  attraverfo  a  cui  dee 
paffare  la  ladra  prima  che  giunga  a  toc¬ 
care  lo  dagno  (quagliato.  Il  primo  ufo 
di  cotedo  fevo  è  il  far  sì  che  lo  dagno 
non  fi  abbruci ,  o  fi  converta  in  calce  . 
I  Tedefehi  dicono  che  quell5  untume  è 
mia  materia  compoda ,  e  infatti  ha  un  co¬ 
lor  nero  .  Mr.  Reaumur  era  d’  avvilo  che 
quedo  fode  un  artificio  per  fare  un  fe- 
creto  d’ una  cofa  da  nulla,  e  il  colore 
venide  da  fulligine  o  fumo  di  cammino 
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frammifchiatovi  ;  ma  poi  trovò  che  trop¬ 
po  male  egli  fi  apponeva ,  e  che  il  fevo 
comune  non  preparato  non  badava  9  per¬ 
chè  dopo  aver  fatto  varie  prove ,  manca¬ 
va  Tempre  uri  non  fo  che  per  rendere  il 
fucceflo  dell’  operazione  ficaro  .  Rifultò 
adunque  che  tutto  il  fecreto  confidea  nel¬ 
la  preparazione  del  fevo  ;  e  a  lungo  an-t 
dare  arrivò  a  fcoprire  che  ella  dava  tut¬ 
ta  nel  friggerlo  da  prima  o  fia  abbru¬ 
ciarlo.  Quello  fempiice  lavoro  non  folo 
gli  dà  il  colore ,  ma  lo  mette  in  idato 
di  comunicare  al  ferro  una  difpofizione 
ad  elfere  (lagnato,  il  che  fa  in  un  modo 
meravigliofo . 

Lo  (lagno  fufo  dee  pur  effer  caldo 
ad  un  certo  fegno  ;  imperciocché  fe  non 
c  caldo  abbadanza ,  non  fi  attacca  al  fer¬ 
ro  fe  è  troppo  caldo  ,  rintonaco  riefce 
foverchiamente  fottile  ,  e  le  ladre  riflet¬ 
tono  varj  colori ,  come  rodò  ,  bleu  ,  por¬ 
porino  ,  e  fopra  tutto  hanno  un  occhio  di 
gialiadro.  Per  andar  incontro  a  cofiffatto 
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pericolo  e  accertarli  del  grado  di  calore 
conveniente  fi  potrebbero  mettere  «ai  ci¬ 
mento  alcuni  pezzetti  di  ferro  ;  ma ,  ge¬ 
neralmente  parlando  ,  1’  efperienza  fola  è 
in  ciò  la  maedra  degli  artefici  i  quali 
lommergono  le  lamine  nello  dagno  in 
tempo  di  varj  gradi  di  calore  a  mifura 
che  vogliono  veftirle  a  un  velo  o  pili 
grolla  o  più  fiottile*  Talora  eziandio,  fie 
cosi  loro  piace,  le  vedono  ben  due  vol¬ 
te;  la  prima  coli’ affondarle  nello  fitagno 
caididìmo,  e  la  feconda  nello  (lagno  meri 
caldo .  Prima  però  di  paffare  al  fecondo 
intonaco  conviene  fpalmare  la  ladra  di 
fevo  non  preparato*  Tale  è  l’arte  di  ri¬ 
coprire  il  ferro  collo  dagno,  podeduta  da’ 
Tedefchi  per  un  gran  numero  d’ anni  co¬ 
me  un  fecreto  . 
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Su  una  fpecie  particolare  di  Termometro  * 


DEL  SIGNOR  PASUMOT 


Ingegnere  Geografo  del  Re  , 
dell’Accademia  di  Dijon. 


Iova  tuttr  olfervare  in  Fifica  ,  poiché 


^  l’ olfervazione  d1  un  fatto  può  con¬ 
durre  a  qualche  importante  fcoperta ,  e 
aggiugnere  qualche  grado  di  perfezione 
alla  Scienza.  Una  di  quelle  bottiglie  di 
vetro  bianco ,  in  cui  inch'iudonfi  delle  fi¬ 
gurine  di  fmalto  fofpefe  a  globetti  di  ve¬ 
tro  ,  delle  quali al  roverfciarfi  della  bot¬ 
tiglia  ,  altre  afcendono  ,  mentre  altre  s’ ab¬ 
ballano  ,  mi  ha  procurate  alcune  olferva- 
zioni  Termometriche,  che  ho  fatte  nel 
Gennajo ,  e  Febbraio  del  corrente  anno., 
La  bottiglia  ,  di  cui  qui  trattali  ,  è  una 
caraffa  di  29.  linee  di  diametro  3  di  8.  pol¬ 
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Ilei  4.  linee  cT altezza,  ed  ermeticamente 
fìgiliata .  Di  dieci  figurine  ivi  inchiufe  una 
ve  n’  ha  che  ora  è  in  alto ,  ora  al  baffo, 
cd  ora  (lagnante  ,  cioè  ferma  in  mezzo  al 
licore  :  erta  è  comporta  di  due  bolle ,  odia 
globetti  di  vetro  attaccati  inficine  per  un 
uncino*  Il  fuperiore,  che  è  molto  picco¬ 
lo  non  contiene  che  dei!’  aria,  e  l’infe¬ 
riore  ,  che  è  quali  doppio  in  diametro  5 
contiene  una  materia  bianchiccia  ,  che  gli 
ferve  di  pefo  onde  rerti  al  di  fiotto. 

Offervai  dapprincipio,  che  alla  mat¬ 
tina  quelli  globetti  erano  all’  alto  della 
bottiglia  ;  che  difeendevano  quindi  quali 
impercettibilmente  fra  ’1  giorno  }  e  che 
occupavano  il  fondo  alla  fera,  e  per  una 
parte  della  notte . 

M’  accertai  che  quelli  effetti  erano 
cortanti ,  e  non  mi  fu  difficile  allora  di  ri¬ 
cono  (cere  che  erano  prodotti  dalla  varia¬ 
zione  del  caldo .  Per  aflfteurarmene  viep¬ 
più  offervai  il  livello  dell’acqua  in  cima 
alla  bottiglia  ;  ma  0  i  globetti  fodero 

:  ali’ 


Tei  •mónte tro  .  89 

all’  alto,  0  fteflero  albatì'o,  non  m’avvi¬ 
di  mai  d’ alcuna  variazione  nel  livello. 
Ho  cipolla  la  bottiglia  all’  aria  fredda  , 
quindi  all’  aria  d’  un  appartamento  chia¬ 
ro  ,  e  al.  caldo  del  focolare  :  con  quelle 
alternative  feci  afcendere  e  difcendere  a 
piacimento  i  globetti  ;  ma  non  vidi  giam¬ 
mai  alcuna  differenza  di  livello  nella  fu- 
perficie  dell’  acqua  ,  benché  la  bottiglia 
termini  in  un  collo ,  che  non  ha  piu  di 
8.  linee  di  diametro. 

Perfuafo  pertanto  che  la  dilatazione  o 
la  condeniazione  erano  cagion  dell’  afcende¬ 
re  ,  del  difcendere,  e  dello  (lagnate  de’ glo¬ 
betti  ,  volli  conofcere  il  termine  ,  che  co  (li¬ 
tui  va  il  loro  giudo  punto  di  pefo  fpecifico 
eguale  a  quello  dell’  acqua ,  e  qual  grado 
in  più,  o  in  meno  afcender  li  facea  5  o  di¬ 
fcendere .  Per  ciò  conofcere  applicai  con¬ 
tro  la  bottiglia  un  Termometro  a  fpiri- 
to  di  vino ,  della  graduazione  dei  Signor 
Reaumur.  Dopo  quindici  giorni  d’offer- 
▼azioni  trovai  3  che  il  termine' di  9.  gra¬ 
di 


9©  Pafumot 

di  di  dilatazione  era  pur  il  termine  dello 
bagnare  de’  globetti  fenza  afcendere  ,  nè 
difcendere ,  e  della  loro  fofpenfione  fi  a 
verfo  la  cima,  da  verfb  il  fondo,  da  nel 
mezzo  della  bottiglia  ;  che  a  gradi  9.  e 
un  quarto  edi  difcendeano  affatto  al  fon¬ 
do  ;  e  a  gradi  3.  e  tre  quarti ,  e  anche  un 
po'  più,  cominciavano  ad  afcendere  :  così 
un  quarto  di  grado  più  o  meno  ri el la  di¬ 
latazione,  o  nella  condenfazione  del  li¬ 
core  ,  produce ,  accrelce ,  o  diffrugge  la 
fofpenfìone  de’  globetti .  Deggio  però  cori¬ 
fe  dare  che  ho  talor  trovati  altri  termini 
indicati  dal  termometro  \  ma  ciò  non  dee 
forprendere  :  il  termometro  avrebbe  do¬ 
vuto  edere  immerfo  nell'  acqua  medefl- 
ma ,  la  quale  in  molte  circodanze  acqui¬ 
la  o  più  predo  ,•  o  più  tardi  una  tempe¬ 
ratura  che  l’ iifromento  ederiormente  alla 
bottiglia  applicato  non  può  fempre  efat- 
tamente  indicare . 

Podono  quede  Odervazioni  agevol¬ 
mente  ripeterli .  Vengon  effe  conferma¬ 
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te  dall*  efperienza  comune  d’un  turaccio¬ 
lo  di  fugherò  ,  a  cui  s’  attacca  del  pefo 
fino  a  che  difcenda  in  fondo  a  un  vafo  pie¬ 
no.  d’acqua  ,  e  che  fi  fa  quindi  rrafcende- 
re  alla  fu  perfide  fotto  il  recipiente  della 
macchina  pneumatica  per  mezzo  della  di¬ 
latazione  dell’aria  interna.  Polfono  que¬ 
lli  fatti  fornire  l’idea  d’un  Termometro* 
che  farebbe  affai  curiofo  ,  coll’  accrefcere 
gradatamente  il  pefo  in  figurine  attaccate 
a  globetti  di  vetro  :  la  variazione  nel  con- 
defilamento ,  o  nella  dilatazione  del  lico¬ 
re  ,  in  cui  quelle  figurine  potrebbon  nuo¬ 
tare  *  le  farebbe  le  une  dopo  le  altre 
afcendere  ,  0  difcendere  ;  ovvero  le  une 
afcenderebbono  ,  mentre  difcenderebbono 
le  altre . 

L’ oflervazione  fu  lo  fiato  collante 
del  livello  dell’acqua  nel  collo  della  bot¬ 
tiglia  è  una  prova  dell’  imperfezione  de’ 
nofiri  Termometri  :  o  fiano  elfi  fatti  col¬ 
lo  fpirito  di  vino,  o  col  mercurio*  non 
pedono  farci  conofcere  i  veri  termini  di 
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eondenfazione,  o  di  dilatamento  :  tutta  la 
malia  è  in  moto  in  più  o  in  meno  fenza 
die  nell’  altezza  della  colonna  flavi  va¬ 
riazione.  Il  .vetro  egualmente  che  le  fo- 
fianze  liquide  prova  un  cofìdenfamento , 
o  una  dilatazione  delle  fue  parti  ,  e  aliar 
folofquando  ha  fatti  tutti  i  Tuoi  sforzi ,  la  co¬ 
lonna  del  licore  comincia  ad  indicarci  , 
non  già  il  cangiamento  che  s’opera,  ma 
quello,  che  s’ è  operato ,  e  che  continua. 
Alcuni  corpicciuoii ,  che  ai  più  piccolo 
effetto  di  variazione  veni fiero  a  galla ,  o 
s’ affondafiero ,  darebbonci  un  termine  pre- 
cifo  non  conofciuto  finora,  e  quefto  fa¬ 
rebbe  già  qualche  cofa  di  men  difettofo 
ne’  Termometri  . 

Lo  fiato  dì  fiagnamento  de’  globet- 
ti ,  quando  il  licore  ha  9.  gradi  di  dila¬ 
tazione  prova  avvenir  fovente  che  fecon¬ 
do  la  variazione  di  temperatura  ,  alcuni 
corpi  che  dianzi  più  leggieri  erano ,  o  più 
pefanti  che  1’  acqua ,  divengono  allor  d’un 
pefo  fpedficamente  eguale  j  e  reciproca-» 
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niente  alcuni  eh’  erano  dianzi  di  pefo  fpe- 
cificamente  eguale  a  un  iìrnil  volume  d’ac¬ 
qua  ,  poffono  in  feguito  galleggiare ,  o  af¬ 
fondarli  :  ciò  che  avviene  nell’ acqua,  avve¬ 
nir  può  nell’  aria .  Poffiam  noi  perciò  fo~ 
vente  ingannarci  attribuendo  a  certi  corpi 
la  cagione  di  quegli  effetti  che  in  loro  non 
è ,  o  che  almeno  dipende  affai  più  dallo 
flato  del  liquido  in  cui  fi  trovano . 
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■ARTICOLO  DI  LETTERA 

Del  Signor 

W-  5  1  - 

D.  ALESSANDRO  VOLTA 
Al  Signor 

CANONICO  F  ROM  O  N  D. 

Como  z6.  Ottobri  1775. 

. .  ìli»»- 

A  Spetto  con  impazienza  le  oflervazioni 
voftre  dilla  migliore  bruttura  dell’  E- 
lettroforo .  Intanto  vi  darò  io  nuova  del¬ 
la  riufcita  di  quello  che  ho  ultimamente 
terminato  di  legno  del  diametro  poco  me¬ 
no  di  due  piedi  .  In  quelli  ultimi  due  gior- 
ni  che  fpira  una  forte  tramontana  ho  ot¬ 
tenuto  fcintille  a  dieci,  dodici ,  ed  anche 
quattordici  diti  trafverfi  :  v’immaginate 
coni’  erano  guizzanti .  Per  averle  di  que¬ 
lla  forma  prefento  non  piò  la  nocca,  ma 
la  punta  del  dito.  Sovente  in  luogo  del¬ 
la 
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la  fcintilia  forte  dai  dito  un  grandi  fumo 
fiocco ,  collo  feoppiettar  in  feguito  di  più 
fcintille  fuccedentifi .  E  tale  la  forza  e 
la  copia  del  fuoco  ,  che  le  punte  metal¬ 
liche  affatto  ottufe ,  come  d’ una  chiave  , 
anzi  fanello  di  effa  ,  e  fin  le  palle,  fe 
non  fono  affatto  groffe  ,  fanno  appunto 
l’officio  di  punte  ,  e  gettano  il  fiocco  . 
Che  più  ?  Tre  fole  fcintille  delio  feudo 
caricano  una  mezzana  caraffa  a  dare  una 
feoffa  penofa  ;  e  dieci  in  dodici  la  foprac- 
caricano  a  fegno  di  fcaricarfi  fpontanea- 
mente . 

/ 

Altro  Artìcolo  dì  Lettera  del  Medefimo  » 
Como  14.  Novemb.  1775* 


I  ho  detto  già  come  penfava  d’or  in 
avanti  di  coflruire  l’apparato  porta¬ 
tile,  per  avere  in  un  egual  volume  affai 
maggiore  capacità  ,  In  luogo  di  fendere 

il 
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li  mafficc  fopra  un  piatto,  io  ftendo' nel¬ 
la  cavità  d’un  emisfero,  dando  poi  allo 
feudo  la  ffeffa  conveniente  figura.  Trovo 
anche  meglio  dell’  emisfero  divifato  un 
cono  troncato ,  che  può  effer  lungo  benif- 
fìmo  d’  un  palmo ,  e  largo  quanto  porta 
l’apertura  della  tafea  :  un  altro  cono  ch’en¬ 
tri  nella  cavità  del  primo  mi  fa  1’  ufficio 
di  feudo ,  e  può  chiudere  in  feno  una  boc¬ 
cia  di  difereta  capacità  ,  e  l’uno  e  l’altro  fa¬ 
cendoli  di  latta ,  oppur  ladra  di  rame  ,  ot¬ 
tone  ec. ,  e  tutto  infierire  porta  poco  pefo, 
e  men  imbarazzo .  Ma  io  non  voglio  cu¬ 
rarmi  tanto  di  quelli  apparati  portatili  , 
nè  dell’  eleganza  ,  quanto  della  grandio- 
fità  degli  effetti  di  cui  fan  pompa  i  gran¬ 
di  :  ficchè  mi  tratterrò  a  parlare  deli’  ap¬ 
parato  mio  maffìmo . 

Ho  dunque  traile  mani  il  grande  Elet¬ 
troforo  del  diametro  di  quafi  due  piedi  che 
ho  fatto  terminare  toffo  che  ripatriai  „ 
L’attività  dì  quello  è  veramente  lo  pren¬ 
dente.  Balla  dire  che  ottengo  non  di  ra- 

do 
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do  fchuille  a  dieci  ,  dodici  ,  e  piu  diti 
trafverfi  :  fcintilie  che  appaiono  in  vaghif- 
/ima  forma  guizzanti  emulatrici  appunto 
del  telo  di  Giove  .  Per  averle  tali  elet¬ 
trizzo  il  maftice  per  eccedo  ,  e  prefento 
allo  feudo  alzato  la  punta  del  dito,  ovver 
facendomi  ribrezzo,  l’anello  d’ una  chia¬ 
ve  ,  da  cui  ora  balza  la  fcintilla  lunga  co¬ 
me  dilli  ,  e  guizzante  ,  or  una  ferie  di 
fcintillette  crepitanti  fuccedbnfi,  or  ne  fpic- 
cia  con  leggier  libilo  un  lunghiftimo  fioc¬ 
co  .  Una  canna  fpaccata  della  lunghezza 
di  due  braccia  veftita  nella  parte  conveffa 
di  carta  dorata  rafehiata  con  pelle  di  pefee 
rapprefenta  ancor  meglio  e  neila  maggior 
efienfione  il  balenar  vivifiimo  della  fol¬ 
gore  fu  tra  le  nubi ,  mentre  è  percoffa 
tutta  o  per  gran  tratto  almeno,  ad  ogni 
fcintilla  che  riceva  dallo  feudo ,  da  una 
o  più  ftrifeie  di  luce  verde-lucenti.  Fi¬ 
nalmente  una  caraffa  di  mediocre  capacità 
•in  quattro ,  o  fei  volte  che  io  faccia  giuo-' 
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uar  io  feudo,  riceve  una  carica  ,  che  mi 
i'cuote  validamente. 

Nè  crediate  già  che  effetti  cotan¬ 
to  {Irepitofi  abbian  luogo  folamente  ne’ 
tempi  ali’  elettricità  ,  molto  propizi  :  gli 
ho  ottenuti  di  poco  minori  in  quelli 
ultimi  giorni  di  nebbia  ,  e  pioggia  in- 
ceffante  ,  mercè  la  fola  attenzione  di 
afeiugare  le  lunghe  cordicelle  di  feta  , 
con  cui  alzo  lo  feudo .  Nè  pur  temia¬ 
te  che  lafciando  l’apparato  in  ripofo  ,  e 
fenza  ravvivarlo  per  molte  ore  ,  o  per 
alcun  giorno  ,  vada  a  cader  di  molto  la 
forza  :  dopo  due  o  tre  dì  io  ricavo  anco¬ 
ra  feintiile  tali ,  che  il  dito  non  può  fof- 
frirle  che  con  pena,  e  con  dieci  o  dodici 
di  elle  porto  una  dilcreta  carica  alla  boc¬ 
cetta  :  così  poi  volendola  metter  a  pro¬ 
fitto  col  bel  giuoco  di  rifonderla  fui  ma¬ 
lli  ce  ,  ottengo  rollo  la  malTima  intenda¬ 
ne.  A  finirla,  non  v’  è  più  da  dubitare, 
che  col  mio  apparato  non  fi  poffano  crea¬ 
re  ed  avere  ad  ogn1  ora ,  e  ne’  tempi  fin- 
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golarmente  men  propizj  ,  effetti  di  gran 
lunga  fuperiori  a  quelli  della  miglior  mac¬ 
china  a  globo  ,  o  a  difco .  A  buon  conto 
io  pollo  fare  il  mio  piatto  di  metallo  o 
di  legno  magnitudine  quantalibet  ad  effe - 
Bus  quantoslibet ,  come  diceva  il  P.  Bec¬ 
caria,  vantando  il  fuo  tavolino  fulminante» 
Due  fono  folamente  gl’  inconvenienti 
che  s’ incontrano  ,  volendoli  far  T  appara¬ 
to  di  una  fmifurata  grandezza  :  uno  in- 
trinfeco  e  foftanziale,  l’altro  ehrinfeco  e 
accidentale.  Il  primo  è  die  crefcendo  in 
ragione  dell’  ampiezza  della  fuperficie  la 
forza  della  carica,  della  fcarica  -,  e  quella 
pure  della  fcintiila,  che  tende  a  balzar 
dallo  feudo  mentre  s’alza,  il  maftice  ne 
vien  totfo  in  alcun  fito  fpezzato ,  o  fufo  , 
falvo  che  non  ha  di  una  comoda  fpeffez- 
za  j  ma  che?  la  fpeffezza  maggiore  toglie 
molto  della  capacità  della  carica ,  e  quin¬ 
di  anche  della  forza  dell’  elettricità  per¬ 
manente  (  dico  elettricità  permanente  non 
più  vindice ,  perchè  l’idea  che  ci  porta  il 
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termine  vìndice  è  meno  al  fatto  ,  ed  alla 
teoria  confacente  per  non  dire  affoluta- 
mente  erroneo,  come  avrò  luogo  di  pro¬ 
vare  in  altro  tempo).  Il  fecondo  incon¬ 
veniente  riguarda  l’incomodo  nell’  ufare 
di  un  apparato  affai  grande .  Per  nulla  di¬ 
re  ,  che  convien  tenerli  col  braccio  allun¬ 
gato  ,  e  col  corpo  e  vedi  difcode  nell’  al- 
2ar  lo  feudo  ,  pur  troppo  devo  fentire  , 
che  il  pelo  di  quedo  ,  fehben  ila  di  legno 
inargentato ,  fianca  potentemente ,  e  che 
ni’ impedifee  di  aliarlo,  ed  abballarlo,  co¬ 
me  vorrei ,  con  celerità. 

Quanto  però  all’  incomodo  nel  far 
agire  coteffo  feudo ,  penlo  di  potervi  age¬ 
volmente  portar  riparo  :  tra  gli  altri  pre¬ 
fidi  quello  mi  propongo  di  un  vette ,  o 
che  verrà  piu  opportuno ,  di  alcune  car¬ 
rucole  .  Quello  ingegno  mi  porrà  in  illa¬ 
to  di  vincere  il  pelo  con  poca  forza ,  e 
di  far  giuocar  lo  feudo  dandomi  ad  una 
comoda  didanza,  e  con  tutto  agio  della 
perfona  »  Elfo  feudo  poi  ho  già  penfato  a 
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farlo  dieci  volte  più  leggiere  che  quel  di 
legno  :  e  vuol  edere  di  tela  defa  a  fog¬ 
gia  de*  nodri  quadri  fopra  un  cornice ,  ma 
quedo  rotondo  (  meglio  anche  del  corni¬ 
ce  di  legno  s’ impiegherebbe  un  larghi^ 
lìmo  collare  di  vimini  che  riufcirebbe  e 
più  leggiero ,  e  men  foggetto  a  gettarli  ) 
di  tela,  didì,  in  tal  maniera  defa,  e  pò- 
fcia  inargentata .  Avrà  queda  oltre  la  leg- 
gierezza  un  altro  confiderabilidìmo  van¬ 
taggio  di  adattarli  bene  e  fempre  a  com¬ 
baciamento  colla  faccia  del  rnadice  af- 
foggettata ,  e  per  la  propria  pieghevolez¬ 
za,  e  per  virtù  dell’  adedone  elettrica. 

Con  tali  efpedientidimi  fudìdj  io  po¬ 
trò  codruire,  e  render  maneggevole  an¬ 
che  ad  un  uomo  folo  un  apparato  gran¬ 
de  di  fette,  otto,  e  più  piedi.  Immagi¬ 
natevi  un  tavolo  grande  come  quello  per 
il  giuoco  del  Bigliardo ,  ma  rotondo ,  fo¬ 
derato  convenientemente  di  latta  o  di  ra¬ 
me  con  fopra  defo  bene  in  piano  un  ma- 
ilice  nero  e  lucente  decome  fpecchio  :  ve- 
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detevi  indoflò  pofato  un  bel  coperchio  a. 
plat-fond  inargentato  o  dorato  ,  pendente 
da  quattro  capi  di  corda  di  feta  che  ter¬ 
minano  poi  uniti  in  un  folo  a  un  con¬ 
gegno  di  caruccole  e  guidato  nel  faiire  e 
fcendere  da  due  altre  corde  di  feta  fide 
verticalmente  ,  che  giuocano  in  altre  due 
girelle  anneffe  a  due  parti  edreme  ed  op- 
pode  di  e  fio  coperchio  ,  o  feudo  :  ecco 
1  uomo  a  qualche  palli  dal  tavolo  ,  che 
col  tirar  una  fune  pendente  ,  quafi  in  at¬ 
to  di  Tuonar  le  campane,  fa  che  Tuonino 
invece  fcintille  fragorofidìme ,  e  fifehino 
fiammelle  e  getti  di  luce  a  tutti  i  lati  a 
didanza  di  più  palmi  contro  i  varj  con¬ 
duttori  ad  arte ,  o  a  cafo  d’  intorno  difpo- 
fti  :  dite ,  non  è  quel  coperchio  l’ idea 
d'una  nuvola  fulminante  ?  Non  vi  fa  ter¬ 
rore  l’accodarvi  ?  Eppur  io  dato  bando  ad 
ogni  fpavento  amo  anzi  pronodicare  utili 
cofe,  e  vantaggile,  e  mi  compiaccio  a 
raffigurar  ivi  quella  camera  per  la  Medi¬ 
cina  elettrica  che  vorrebbe  il  Sig.  Priedley 
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iditliita.  Nè  vaneggio  io  già  decantando 
così  grandi,  e  ftrepitofi  gii  effetti  d’ un 
così  vado  apparato  :  ofo  predirli  tali ,  in- 
coraggito,  e  quali  rafficurato  dall’azione 
di  quello ,  fopra  cui  do  attualmente  fpe- 
rimentando,  il  quale  febben  non  qiun^a 
ancora  a  due  piedi  di  diametro  ,  è  mira¬ 
bile  il  vedere  di  quanto  lungo  tratto  fi 
lafcia  addietro  tutti  gli  altri  apparati  di 
circa  un  piede,  o  minori. 

Ma  la  fpeflezza  del  madice  per  tanta 
adendone  di  fuperficie  richieda,  che  no¬ 
tai  per  primo ,  e  intrinfeco  inconveniente 
mi  dà  ancor  molto  a  penfare .  Se  non  che 
ho  fondamento  di  credere  che  una  linea 
e  mezza,  o  poco  più  fia  per  effere  (uffi¬ 
ciente  per  qualunque  ampiezza ,  e  il  fon¬ 
damento  ripofa  fopra  delle  prove  che  ho 
fatte  a  queiV  oggetto .  Altronde  per  prove 
ùmilmente  fatte  mi  rifulta  che  tale  fpef 
fezza  di  una  linea  e  mezza  (  febben  fi  dimi- 
nuifca  di  molto  la  virtù  dalia  mezza  li- 
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nea  in  fu)  porta  ancora  una  carica  abba- 
danza  forte  . 

* 

Ho  detto  eh7  io  edimo  poter  badare 
per  qualunque  grande  apparato  I’  altezza 
nel  madice  d7  una  linea  e  mezza  :  inten¬ 
do  però  che  quello  da  dappertutto  unito 
e  fedo  fopra  un  piano  dmilmente  egua¬ 
le  e  lifeio,  che  non  abbia  fcrepoiature , 
nè  vi  fi  coprano  dotto  dei  vacui ,  o  bolle 
d’aria.  Ma  come  emendar  quelle  e  pur¬ 
garlo  affatto  di  quede  ?  Non  è  diffidi  co¬ 
da  il  venirne  a  capo.  Stefo  bene,  e  r af¬ 
fo  dato  nei  vodro  tavolo  il  madice  ,  Cor¬ 
retevi  fopra  dappertutto  ,  fenza  però  toc¬ 
carlo  ,  con  un  largo  e  groflò  ferro  roven¬ 
te.  In  un  fubito  vi  fi  apriranno  filila  fu- 
perficie  innumerabili  buchi  ,  i  quali  per 
forza  dell’  ideilo  calore  di  lì  a  poco  fi 
riempiranno  ,  e  fpariranno  .  Non  bada  , 
avviene  fpefib  che  adoperando  V  appara¬ 
to  ,  e  tormentandolo ,  falti  fuori  quà  e  là 
una  magagna,  per  cui  avete  ad  ogni  trat¬ 
to  una  efplofione  fpontanea,  Allora  con¬ 
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viene  andar  in  cerca  colla  lanterna  dei  Ir¬ 
to,  ove  s’afconde  il  vizio  :  e  la  lanterna 
è  una  boccia  ben  carica  con  cui  {corren¬ 
do  fopra  ,  una  fcintilla  che  fcappi  furtiva- 

a» 

mente  vi  avverte  a  pelo  di  ciò  che  dovete 
correggere  col  vo-dro  ferro  rovente  . 
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Maurizio  Roffredi.  p.  33 

Metodo  di  far  la  Latta.  p.  73 

Offervazìoni  fu  una  [peci e  particolare  dì 
Termometro ,  del  Sig.  Pasumot.  p.  87 
Articoli  di  due  Lettere  del  Sig.  D.  Ales¬ 
sandro  Volta  al  Sig.  Canonico  Bro¬ 
mo  nd  .  p.  94  e  95 


.  10.7 

INDIO 

DEGLI  O  P  U  S  C 

'  .  .S<  W 

Contenuti  ne’  dodici  Volume 
dell’  ìVnno  1775* 

D'iflribuiti  fecondo  le  Materie  (*)  * 


ACQUA,  ARIA,  e  METEORE. 

diverfia  quantità  di  pioggia  che 
fi  traeva  caduta  a  differenti  altezze 
fi opra  del  medefimo  fpazio  di  terreno  .  Del 
Sig.  Guglielmo  Ererden  .  V.  I.  p.  106 
Difcorfio  fi opra  le  dì  ferenti  fipecie  d' Aria  re¬ 
citato  ally  Adunanza  annuale  della  Soc . 
R.  di  Londra  lì  30.  Novem.  1773.  dal 
Sig. Gio.  Pringle  Prefidente .  V .  IL  p.i  1 
O \j  e rv azioni  falla  forma  della  Neve  .  Del 
Sig .  Wilke.  V.  IL  p.  117 

Dì fert azione  del  Sig.  Hamilton  fopra  la 
natura  delV  Evaporazione  ,  e  varj  fieno- 


E  ó 


meni 


U  :i  li  ili  1 1  indice  li  darà  pur  in  avve¬ 
nire  alla  fine  d’ogn’anno. 


meni  dell'  Aria ,  dell '  Acqua  e  de  Li- 
quori  bollenti .  V.  IH.  p.  j, 

■Memoria  del  Sig.  Deluc  Cittadino  di  Gl - 
nevra  / opra  un  Igrometro  di  paragone . 

V.  VHI.  p.  37 
Articolo  di  Lettera  fcritta  dal  Sig .  Ab.  G.  C. 
all  Ab.  A.  r/ci  defcrivejl  uno  Siro- 
mento  per  èfaminare  !  Aria ,  e  miglio¬ 
rarla.  V.  X.  p.  6j 

Eflratto  di  una  Lettera  del  Sig.  Franklin1 
al  Sig.  Browniugg  full '  abbonacci  amento 
dell' Onde  per  mezzo  dell' Olio.  V.  IX.  p.  49 
Efper'tenze  full  Aria  fijja  .  Del  Sig.  D£ 
Macella*  .  V.  XII.  p.  3 


AGRICOLTURA  E  BOTTA  NIC  A, 

.  »  4  (1  t  .  i.  v  ' 

Lettera  del  Sig.  Gullet  al  Sig.  Matteo 
Maty  fu  gli  effetti  del  Sambuco  nel 
prefervare  le  piante  cref centi  dai  Bru¬ 
chi  e  dalle  Mofche .  V.  IL  p.  59 

Saggio  fu  l'Olio  di  Girafole .  Del  Signor 
Gxo,  Morgan  .  V.  IL  p.  77 

De- 


toy 

Deferitone  degli  effetti  della  Neve  fui 
Grani  feminati .  V.  II.  p.  8 1 

Metodo  per  trarre  da  un  fol  Grano  un  ma¬ 
raviglio  fo  prodotto  fperimentato  dal  Si¬ 
gnor  Miller  ,  e  riferito  dal  Signor 
Watson.  V.  II.  p.  112 

Nuove  Ojfervazioni  full  a  Vegetazione .  Del 
Sig.  Mustel  .  V.  IV.  p.  24 

Lettera  del  Sig.  Holwel  al  Sig.  Camp¬ 
bel  fu  a  una  nuova  fpecie  di  Quer¬ 
ce  .  V.  IV.  p.  1 1 5 

Ojfervazioni  ày  un  Inglefe  fui  vantaggio  che 
rifulta  dal  piantare  il  Frumento  anzi¬ 
ché  feminarlo  .  V.  VI.  p.  105 

Ojfervazioni  agronomiche  falle  Siepi  . 

V.  VII.  p.  112 
F repar rrzionc  anatomica  de  Vegetabili .  Del 
Sig.  Alberto  Seba.  V.  IX.  p.  79 
Ofervazioni  fu  una  proprietà  particolare 
della  Serpentaria .  Del  Sig.  Morveau  . 

V.  XII.  p.  12 
Su  V  origine  de"*  Vermicelli  0  Anguillette 
del  Grano  rachitico  0  Grano-galla .  Del 

P* 


I  IO 


\ 


P.  D.  Maurizio  Roffredi  Cisierc. 
Ab.  dì  Caf anova  in  Pierà .  V.  X.  p.  2r 
Altra  Memoria  dello  ftejfo  Autore  fui  me- 
de  fimo  argomento  ,  e  fui  Gran  Golpa¬ 
to  •  V.  XII.  p.  33 

Notizie ,  e  offervazioni  intorno  al  Vino  dì 
i  okai ,  Del  Sig.  Si l veste. o  Douglats  . 

V.  XI.  p,  <5p 

ANATOMIA,  FISIOLOGIA, 
CHIRURGIA,  E  MEDICINA. 

Ojj  e'/vaziont  falla  Digefìione  dello  Stomaco 
dopo  morte .  Del  Sig,  Grò.  Hunter  . 

V.  IV.  p.  103 
Offervazioni  del  Sig,  Wohlfahrt  fu  al¬ 
cuni  Dermi  ufciti  a  un  Uomo  dalle  na- 

YÌcl  •  V.  V.  p.  96 

Lettera  del  Sig.  Lysons  al  Sig.  Nicolls 
fallo  frano  fenomeno  di  tre  fpille  Inghiot¬ 
tite  da  una  giovine  Donna  y  e  ufcitsle 
quindi  da  una  fpalla .  V.  VI.  p.  no 
Relazione  di  altri  Cafi  limili  al  preceden¬ 
te  .  V.  VI.  p.  1 1  5 

Off tr- 


1 1 1 


0  Nervazioni  full  e  Asfifie  ,  offia  Mòrti  ap¬ 
parenti e  fubitanee .  Del Sig.  G.  G.  Gar¬ 
bane  .  V.  V IL  p.  $6 

Defcrizione  della  Macchina  Fumigatola  in¬ 
ventata  dal  medefimo  Aut.  per  fumili 
cafi  .  V.  VII.  p.  74 

0  Nervazione  fui  la  riproduzione  de 1  Denti  nel¬ 
le  Perfone  adulte .  Del  Sig .  Disdier. 

V.  Vili.  p.  II7 
Di  jfert  azione  full  a  figura  e  la  compofizìo- 
ne  delle  particelle  ropfe  del  Sangue .  Del 
Sig,  Guglielmo  Hewson.  V.  IV.  p.  3 
Sperimenti  fatti  fopra  i  Fluidi  animali  nel 
recipiente  efaufto  d'aria.  Del  Sig .  D. 
Darwin.  V.  IX.  p.  69 


COSMOLOGIA  E  GEOGRAFIA. 

Conghietture  fulle  rivoluzioni  /offerte  dal 
nofìro  Globo  dedotte  dalla  figura  dell  Ci¬ 
ccano  .  Del  Sig.  Lambert.  V.  II.  p.  98 
0 /Nervazioni  fui  cangiamento  di  Clima  av¬ 
venuto  nelle  Colonie  Inglefi  dell*  Ameri¬ 
ca 
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sa  Settentrionale  y  e  fui  cangiamenti  di 
Clima  in.  generale .  Del  Sig .  Ugo  Vil¬ 
li  A MSON.  V.  IV.  p.  | 

Relazione  delle  ftngolari  avventure  di  quat¬ 
tro  Marinai  Raffi ,  /  quali  furono  j pinti 
all ’  Ifola  difabitata  di  Efl-Spitzbergen 
con  alcune  offerv  azioni  fui  le  produzioni  di 
queirifolaz  Del  Slg*  le  Roy  .  V.  V.  p,  3 
Ojjervazioni  fui  cangiamenti  avvenuti  nel 
calore  d  alcuni  Climi ,  e  principalmente 
in  quel  della  Francia  .  V.  VI.  p.  3 
Defcrizione  del  nuovo  Arcipelago  Settentrio¬ 
nale  /coperto  di  frefco  da'  Rujjt  ne  mari 
dì  Kamtfchatka  e  Anadir .  Del  Signor 
'  Stjelin  .  V.  VI.  p.  31 

Dlfcorfo  letto  nell'  Affemblea  della  Soc,  R, 
di  Londra  ai  19.  Maggio  1774.  dal  Si¬ 
gnor  D,  Barrington  fui  Navigatori  che 
fono  arrivati  al  più  alto  grado  di  La¬ 
titudine  Settentrionale .  V.  VII.  p.  S2 
Novelle  Pruove  che  il  Mare  f otto  ai  Polì 
è  navigabile  y  lette  nella  R.  Società  ai  22. 
Dee .  1774.  dal  Sig,  Df  Barrington. 

V.  XII.  P.  17 


i*13 

Confronto  del  Clima  di  Svezia  con  quello 
di  Parigi-.  Del  Sig.  P.  Vargentin. 

V.  Vili.  p.  120 

Ejlratto  d' una  Lettera  del  Sig.  di  Ma¬ 
cellai  relativa  al  nuovo  Et  aggio  in¬ 
torno  al  Globo  fatto  dal  Gap.  Cook  « 

V.  XII.  p.  3 

ECONOMIA  DOMESTICA. 

Mezzi  per  conofcere  i  Vini  conci  praticati  9 
e  propofti  da'  Signori  CosTEL  5  V AL- 
mont  DI  B0MARE3C adet,^  Mitouart. 

V.  Vili.  p.  * 

OJfervazioni  fulla  maniera  di  confervare  le 
Carni  f refe  he  nell '  Olio  d  olive  fenzachc 
quefto  ne  fia  guafto .  Del  Sig.  B***° 

V.  Vili.  p.  19 

Maniera  di  ricavare  facilmente ,  e  fenzrt 
fpefa  una  materia  alimentare  da  molti 
corpi  j  ne 1  quali  dianzi  non  riconofceafi . 
Del  Sig.  Chamgeux.  V..  XI.  p.  80 

ELET  T  PJ  C  I  T  A. 

Defcrizions  c*  un  Pefce  che  dà  la  Scojfa 

Ekp- 


iNf  4 

Elettrica  conof cinto  a  Qayenne  folto  lì 
nome  d' Anguilla  tremante  .  Del  Signor 

..  :Bajon/  v.  v.  p%9 

.Di  [jert  azione  del  Sig.  Priestley  fu  alcu¬ 
ni  cerchi  contenenti  tutti  i  colori  del 
prifma  formati  dalle  Efplofioni  Elet¬ 
triche  falla  fu  per  fide  de*  metalli. 

V.  VITI.  p.  26 
.. Deferitone  di  una  nuova  Macchina  Elet¬ 
trica  y  la  qual  prefenta  al  tempo  fleffo  i 
fenomeni  di  amendue  le  Elettricità  po- 
fttiva  ,  e  negativa.  V.  VI  IL  p.  75 
Squarci  di  due  Lettere  del  Sig.  D.  Ales¬ 
sandro  Volta  Cav.  Comafco  al  F. 
C.  G.  Campi  C.  R.  S.  fovra  una 
Macchina  Elettrica  di  nuova  invenzio- 

ne  *  V.  VI  IL  p.  130 

Articolo  a  una  Lettera  del  Medefimo  al 
Sig.  Giuseppe  Priestley  fallo  Jleffo 
f°gi*no.  V.  IX.  p.  9i 

Seguito  della  medefima  Lettera .  V.  X.  p.  87 
De;  edizione  ed  ufo  della  fuddetta  Macchi - 

na  •  V.  x.  p.  9 1 

And 


1 1 5 

Articoli  di  due  Lettere  del  Me  de  fimo  al 
Sig.  Canon.  Fromond  fullo  fleffo  argo¬ 
mento .  V.  XII.  p.  94.  e  95 

Modo  dì  conofcere  fe  la  Macchina  Elet¬ 
trica  fia  in  buon  flato  per  fare  le  fpe- 
rtenze ,  e  di  ridurvela  quando  noyi  vi  j of¬ 
fe .  Del  Sig.  G.  Ferguson.  V.  X.  p.  61 
Ojfervazioni  fu  /’  Elettricità  .  Del  Signor 
Brydone  .  X.  X.  p.  71 

Congetture  intorno  alla  identità  della  Ma¬ 
teria  Elettrica  ,  e  del  Flogijto .  Del  S  i¬ 
gnor  Giuseppe  Priestley  ,  V.  XI.  p.  48 

■ 11  ■  im-  '  ■  ■  *  "  ~  '  r~  11 

FUOCO. 

Deferitone  della  Stufa  di  P enfi  Iva  ni  a  in¬ 
ventata  dal  Signor  Beniamino  Fran¬ 
klin  .  V.  I.  p.  1  s 

Di mofi ratione  che  in  tutti  i  Dtjfolventi 

• 

F  agente  univèrfàle  è  il  Fuoco  5  a  cut 
IMcqua  ferve  di  bafe  e  di  veicolo.  Del 

Sig .  Eller.  V.  IL  p.  85 

Let~ 


1  !  6 

Lettera  del  Sìg.  Cigna  / opra  un  fenomeno 
della  Bollizione .  V.  V.  p.  iio 

Ricerche  fu  una  Legge  generale  della  Na¬ 
tura  ,  ejjìa  Memoria  full  a  fufibilita  ,  e d'if- 
folubilitd  de 5  corpi  relativamente  alla  lor 
muffa .  Del  Sig. Changeux  .  V.  XI.  p.  8o 
Ofj ero. azioni  fu  una  fpecie  particolare  dì 
Termometro  .  J>$/  Signor  Pasumot  • 

XII.  V.  p.  87 

MECCANICA  5  ED  ARTI .  - 

Stufa  di  Penfitlvania .  Del  Signor  Fran¬ 
klin.  V.  I.  p.  15 

Metodo  per  rinforzare  le  Travia  e  ajftcu - 
la  foli  dita  delle  Soffitte.  Del  Si¬ 
gnor  Morve au  .  V.  III.  p.  7-5 

Breve  e  [empiici ffima  dìmoflrazione  dell' 
equilibrio  nella  Leva .  Del  Sig.  Hamil¬ 
ton,  V,  III.  p.  c/o 

Defcrizione  <T  un  Orologio  con  tre  fole  ruo¬ 
te  e  due  rocchetti  inventato  dal  Sig.  Be¬ 
niamino  Franklin  x  e  defirhto.  dal 


jr  17 

Sig.  G.  Ferguson.  V.  V.  p.  1 1 8 
Correzione  dell'  Orologio  del  Sig.  Franklin 
propofla  dal  Sig.  Ferguson  .  V.  VI.  p.  24 
L'Arte  di  Stampare ,  0  di  ricavare  impronte 
da'  Soggetti  naturali  propofla  dal  Si -* 
gnor  Ben.  Martin.  V.  VII.  P-  97 
Saggio  fu  i  mezzi  di  Supplire  alla  ferir- 
fezza  dell '  acqua  negli  edificj ,  0  nelle 
manifatture ,  ove  queflo  elemento  è  im¬ 
piegato  come  motor  principale .  Del  Si¬ 
gnor  PlNGERON.  V.  IX.  p.  HO 

Mètodo  di  far  la  Latta.  V.  XII.  p.  73 


METAFISICA,  E  LINGUE. 

Ojfervazionì  intorno  all '  influenza  reciproca 
della  Ragione  fui  Linguaggio  ,  e  del  Lin- 
guaggio  falla  Ragione  .  Del  Sig .  Sul- 
ZER  .  V.  IV.  p.  42 

Offervazione  del  Sig .  Scaffer  fu  d'ima 
Giovine  affatto  muta  ,  e  che  pur  canta 
diftintijfìmamente ,  V.  Vili.  p.  in 


MO- 


MORALE. 
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li  Povero  Riccardo  fatto  beneficante .  Scher¬ 
zo  morale  del  Sig.  Beniamino  Fran¬ 
klin  .  V.  I.  p.  3  3 

Rìflejjioni  fu  F  ìndole  delF  Umana  Felici¬ 
tà  .  V.  III.  p.  1 1  r 

Tratto  fublime  di  genero  fità  del  Signor  di 
Montesquieu  pubblicato  dal  Signor  , 
Mingarp  .  V.  XI.  p.  37 

OTTICx4. 

Correzione  di  due  gravi  difetti  nella  for¬ 
ma  de ’  comuni  occhiali  .  Del  Sig.  Be¬ 
niamino  Martin.  V.  I.  p.  112 
Defcrizione  di  un  nuovo  Micrometro  .  Del 
Sig.  Ben.  Martin.  V.  I.  p.  11^ 
Defcrizione  della  gran  Lente  coflrutta  re¬ 
centemente  a  fpefe  del  Sig.  di  Tru- 
daine  .  V.  II.  p.  25 

Metodo  facile  di  fare  un  Fosforo ,  che  im¬ 
beve  y  e  manda  la  luce  come  la  Pietra 

di 


i  ig 

dì  Bologna  con  alcune  e/peri  enze  ed  o/- 
fervaztoni  fui  medefimo  /oggetto .  Del 
Sig .  Gio.  Canton.  V.  VI.  p.  75 
Storia  delle  /coperte  relative  alla  Luce  che 
mandano  le  /ofìanze  putredino/e .  Del  Si¬ 
gnor  Gius.  Priestley.  V.  VII.  p.  5 
Storia  delle  ojfervazioni  fatte  /ulle  Ombre 
azzurre  de ’  corpi  5  fui  Color  turchino  del 
Cielo  ?  e  ;7  Co/or  ro[fo  de  Nuvoli  della 
mattina  e  della  /era .  Del  Sig.  Giusep¬ 
pe  Priestley.  V.  Vili.  p.  84 

De/crizione  ed  ufo  di  un  Micro/copio  So¬ 
lare  per  gli  oggetti  opachi .  Del  Sig.  Be¬ 
niamino  Martin.  V.  X.  p.  :> 


ZOOLOGIA  O  STORIA  NATUR  ALE 
DEGLI  ANIMALI. 

L'Arte  di  covar  /’  Uova  aperte  y  onde  offer- 
vare  il  /uccejfivo  /viluppamento  del  Pul¬ 
cino  .  Del  Sig .  Beguelin.  V.  II.  p.  61 
Conghietture  /opra  fe/iftenza  né'  tempi  an¬ 
dati  d'  un  Animale  più  grande  di  tutti 


ì  mo- 


1 20 

ì  moderni  Ammali  ierrefirt  5  del  quale 
or  è  perduta  la  /peci e  .  Del  Sig.  G: 
Hukter.  V.  III.  p.  q6 

Di ffert azione  Fi  fico  -  Sperimentale  fui  Ca¬ 
lore  degli  Animali .  Del  Sig.  Giuseppe 
Adamo  Brawn.  V.  VI.  p.  87 

Su  P  origine  de ’  Vermicelli  0  Anguillette 
del  Grano  rachitico  0  Grano-galla .  Del 
P.  D.  Maurizio  Roffredi  Cisterc. 
Ab.  di  Caf anova  in  Pìem.  V.  X.  p.  21 
Altra  Memoria  dello  flefo  Autore  fui  me - 
defimo  argomento  ,  e  fui  Gran  Golpa¬ 
to ,  V.  XII.  p„  33 

Lettera  del  Sig.  Stuckey  Simon  al  Dr. 
MacbridE  fopra  alcune  lumache  rav¬ 
vivate  dopo  15.  anni  dì  morte  appa¬ 
rente.  V.  X.  p.  114 

LLfpencnze  ed  0 (fé rv azioni  fui  Canto  degli 
Uccelli .  Del  Signor  D,  Barrington  . 

V.  XI.  p,  3 


ì 


;  v 


) 


